
CGIL
ARCHIVIO STORICO DELLA CAMPANIA

QUADERNI DELL’ARCHIVIO STORICO DI POMIGLIANO D’ARCO
(3)

FABBRICA E TERRITORIO
materiali d’archivio

sul Comprensorio sindacale di Pomigliano d’Arco
1980  -  1988

a cura di
Rocco Civitelli

Camera del Lavoro 
Federazione Impiegati e Operai Metallurgici

Napoli



©ncs, Napoli primavera 2009

Archivio Storico Fiom Campania 
Responsabile: Vincenzo Barbato

Progetto e cura editoriale: Antonella Cristiani, Luigi Varriale, Antonio De Martino 

In quarta di copertina: Mario Macciocchi, Per la pace, 1981

Pubblicazione fuori commercio 



I

 

Rocco Civitelli

 

Appunti per una storia del comprensorio sindacale di Pomigliano d’Arco

1980-1988
 

Introduzione 

Il territorio che dalla periferia est della città di Napoli si estende fi no alle pendici del Partenio ha una 
ricca storia sindacale. Su questo tema insieme ad Antonio Lombardi organizzammo nella primavera del 
1985 (credo) un incontro molto bello e ricco di suggestioni storiche concluso da Guido D’Agostino, a cui 
parteciparono, tra gli altri, Clemente Maglietta, Ciccio Petrella e Lello Russo.
Il comprensorio si differenziava da altre esperienze sindacali che l’avevano preceduto e seguito, per esempio 
le zone, perché era un’istanza congressuale, aveva cioè una completa autonomia politica, fi nanziaria e 
giuridica. L’esperienza comprensoriale della Camera del Lavoro di Pomigliano d’Arco è stata certamente 
particolare, unica nel Mezzogiorno, per il ruolo che in essa hanno avuto le grandi fabbriche. Da qui il titolo 
di questo numero dei Quaderni: Fabbrica e Territorio.
Il materiale che presentiamo è parziale e deve essere considerato solo emblematicamente rappresentativo 
dell’attività di quegli anni. Sono stati selezionati alcuni documenti su tre questioni – camorra, disoccupati 
organizzati/assunzioni nelle pubbliche amministrazioni, politica industriale – perché sono questioni ancora 
aperte e su di esse da Pomigliano esprimemmo, e in piccola parte riuscimmo a praticare, orientamenti 
diversi da quelli prevalenti. Solo per gli organismi dirigenti, anche delle categorie, sono stati inseriti tutti i 
documenti rintracciati per dare la testimonianza di un impegno e di una scelta individuale in una storia che 
è fatta di idee e di avvenimenti, ma anche di uomini e donne (queste ultime,in verità, poche a Pomigliano). 
E comunque scorrendo i documenti mi sono accorto che in tanti non ci sono: Osvaldo Vitiello, Dora Costa 
e altri ancora.
Il periodo successivo al 1986 è appena accennato per le diffi coltà incontrate nel reperire sia informazioni 
che documenti. Restano fuori le attività delle categorie che, a volte, come nel caso della Flm, investivano 
anche il territorio ed erano di rilievo nazionale. Da qui la necessità e l’urgenza di costruire l’archivio e 
pubblicare l’inventario anche per la Camera del Lavoro, così come si sta facendo con l’archivio della Fiom. 
Molto materiale è ormai perduto, ma molti compagni ne conservano ancora tantissimo. Nelle mie ricerche 
ho scoperto che Modestino De Chiara e Crescenzo Aliberti, tra i tanti, sono in possesso di formidabili 
documentazioni. Spero che le istituzioni e le organizzazioni sindacali sappiano apprezzare la loro passione 
aiutandoli a rendere fruibili quelli che io defi nisco “gli archivi della democrazia”.
Sono stato molto incerto e perplesso sul se e sul come introdurre questo numero dei Quaderni che mi 
coinvolge direttamente, essendo stato segretario della Camera del Lavoro del comprensorio di Pomigliano 
d’Arco dal giugno del 1980 al settembre del 1986. Alla fi ne ho deciso per una introduzione che è una 
memoria e, anzi, ne ho volutamente accentuato il carattere personale.
Ho premesso all’introduzione la descrizione di una mattinata trascorsa nel Municipio di Acerra, che mi è 
parsa emblematica del rapporto tra memoria e documenti.
Nei documenti ho inserito le biografi e di Vincenzo Barbato e di Antonio Grieco; lavoratori, il primo 
dell’Alfasud e il secondo dell’Alfa Romeo, che hanno diretto negli anni Settanta il Consiglio di zona di 
Pomigliano d’Arco. Di Antonio Grieco mi è parso utile inserire anche l’intervento al Seminario sull’Archivio 
che abbiamo tenuto nel dicembre del 2005.
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Premessa: una mattinata al Municipio di Acerra

L’appuntamento con il maestro Modestino De Chiara è alle 9 del mattino, davanti al Castello baronale di 
Acerra. Da lì ci rechiamo al Comune. Nel cortile e nei corridoi Modestino saluta e viene salutato con molta 
cordialità. È una personalità politica e artistica, cura il rapporto di massa e si compiace nel constare che 
esso è solido.
Al vicesegretario comunale espongo la mia richiesta: una copia della delibera comunale con cui furono 
assunti i rilevatori del censimento della popolazione del 1981. Mi serve per documentare un aspetto della 
riforma del collocamento nel comprensorio: l’attuazione della delibera 17 della Commissione regionale 
per l’impiego che imponeva alle pubbliche amministrazioni di assumere il personale con qualifi che basse 
attingendo alle liste di disoccupati istituite presso gli uffi ci del collocamento riformato. 
La risposta del funzionario comunale è netta e perentoria: la delibera 17 ad Acerra non è mai stata attuata. 
Insisto, ma è solo per la presenza di Modestino che chiede a un addetto all’archivio i registri delle delibere 
dal 1980 all’82, nei quali, con grande sicurezza, individua subito quelle che potrebbero interessarci e che 
fa portare in copia. Sono delibere del bando di concorso per l’assunzione dei rilevatori e delibere della 
graduatoria defi nitiva dei vincitori, ma sull’attuazione della delibera 17 non c’è niente. Sempre De Chiara 
chiama un funzionario dell’archivio con cui discute se la delibera può essere di giunta o di consiglio; 
vengono presi altri registri, ma senza risultato, malgrado insieme a noi ci sia adesso un dipendente comunale 
ormai impegnato solo su questa ricerca. Niente, scendo anche in archivio. 
Sono passate le 12 e incomincio a notare qualche segno di stanchezza e di nervosismo. Modestino De 
Chiara sta seduto assorto e pensoso. Il vicesegretario insiste: i vincitori indicati nella delibera sono quelli 
che poi hanno fatto il censimento. Propongo di contattarne uno. Modestino prende la delibera, la scorre 
e ne individua uno di sua conoscenza: è la moglie di Michele Ciardiello. Rintraccio Michele al telefono, 
è in riunione a Firenze, ma mi conferma che la moglie, vincitrice al concorso, non fu chiamata perché i 
rilevatori furono assunti attraverso le liste del collocamento in base alla delibera 17 e aggiunge che poi 
gli stessi rilevatori bloccarono il censimento. Ricorda anche che i telegiornali nazionali, dando la notizia 
dell’avvio del censimento in tutta Italia, riferirono che in un solo comune non era partito: Acerra. 
Chiamo allora Michele Tanzillo, giornalista de “Il Mattino” all’epoca corrispondente da Acerra: se la 
notizia è passata dai telegiornali, sarà stata sicuramente data anche dalla stampa locale. Sono trascorsi circa 
trent’anni, ma Tanzillo ricorda perfettamente la vicenda non solo perché scrisse un articolo, di cui conserva 
una copia che mi farà avere tramite Modestino, ma anche perché in quell’occasione conobbe la ragazza 
che poi diventerà sua moglie. Nel frattempo nell’archivio comunale è stata rintracciata una delibera che 
disponeva l’assunzione tramite collocamento dei rilevatori per il censimento dell’agricoltura. Ringraziamo 
il funzionario per la disponibilità e la cortesia e andiamo via.
Il giorno dopo nella sala dei professori del Conservatorio San Pietro a Maiella di Napoli entro in possesso 
del documento (p. 1) che, anche se in maniera indiretta, dimostra che le assunzioni per il censimento furono 
fatte attraverso il collocamento. Resta da chiarire l’enigma sulla mancanza di documentazione nell’archivio 
comunale di Acerra.
 
Ho riportato questo episodio per mettere in evidenza l’importanza della documentazione d’epoca rispetto 
a ricostruzioni del passato affi date solo ai ricordi. C’è sempre il rischio che le ricostruzioni, più che 
corrispondere alla realtà, riportino il senso comune che su un determinato episodio si è costruito nel tempo, 
o rifl ettano i propri desideri auto-assolutori.
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I Comprensori sindacali
 
Verso la fi ne della primavera del 1980 si avviò anche in Campania, come già stava avvenendo in tutta 
Italia, la realizzazione dei Comprensori sindacali, uno dei punti centrali della riforma organizzativa della 
Federazione Cgil-Cisl-Uil varata nella Conferenza d’organizzazione di Montesilvano nel novembre del 
1979.
Il Comprensorio era il punto d’approdo, per alcuni un cattivo compromesso, di un dibattito tormentato sui 
contenuti e sulle forme in cui organizzare il rapporto tra sindacato e territorio, tra Consigli di fabbrica e 
strutture sindacali esterne ai luoghi di lavoro.
Nel corso della stagione, che aveva visto affermarsi un ruolo nuovo del movimento sindacale quale 
sollecitatore e garante dello sviluppo democratico del Paese, era emersa l’esigenza di rapportarsi alle 
profonde trasformazioni territoriali che avevano caratterizzato la società italiana negli anni Cinquanta e 
Sessanta. E così all’inizio degli anni Settanta, in alcuni territori in cui era forte la presenza dei Consigli di 
fabbrica, erano nati i Consigli di zona, una proiezione esterna del ruolo conquistato dal sindacato nei luoghi 
di lavoro per affrontare aspetti decisivi della condizione di vita dei lavoratori (casa, scuola, sanità, trasporti, 
e nel Mezzogiorno, lavoro), come anche un contributo alla costruzione di un livello istituzionale intermedio 
tra Regione e Comune, in cui defi nire e attuare la programmazione dello sviluppo economico e sociale, 
delle infrastrutture e dei servizi (pp. 4-8). Nel sindacalismo confederale era diffusa la consapevolezza che 
alla crescita del movimento sindacale, che poneva problemi di più ampia partecipazione e di maggiore 
democrazia, non si poteva rispondere più con un mero decentramento organizzativo delle Camere del 
Lavoro provinciali, ancora espressione dell’organizzazione territoriale prefettizia dello Stato nella seconda 
metà dell’Ottocento. L’esigenza di nuove articolazioni istituzionali, politiche e sociali era fortemente sentita 
in Campania dove, al di fuori di qualsiasi logica di programmazione, si era formata una conurbazione di 
circa quattro milioni di abitanti che di fatto andava da Capua a Battipaglia, con nuovi aggregati urbani e 
industriali, con nuove e antiche contraddizioni.
Il dibattito sulle caratteristiche delle nuove strutture sindacali territoriali fu, come consuetudine, lungo 
e tormentato. Alcuni volevano che fossero espressione diretta dei Consigli di fabbrica e vedevano nei 
Comprensori un accentramento burocratico rispetto all’autonomia dei Consigli. Altri rilevavano che i 
Comprensori non avevano controparti omogenee sul territorio. Era un dibattito sul rapporto tra sindacato-
movimento e sindacato-istituzione; sulla qualità del rapporto tra sindacato e lavoratori e tra sindacato e 
istituzioni. Ma spesso venivano offuscati i tratti che avevano caratterizzato l’affermazione del sindacato 
unitario e di classe tra la fi ne degli anni Sessanta e l’inizio dei Settanta: capacità di elaborare proposte di 
qualità, scelta delle organizzazioni sindacali di aprirsi ai fermenti e ai movimenti che attraversavano la 
società e protagonismo dei lavoratori nelle strutture sindacali. Era un dibattito nazionale che comunque 
andava rapportato alla specifi cità della realtà del Mezzogiorno dove la questione di fondo era la debolezza 
del tessuto democratico. La riforma organizzativa nel sud d’Italia non poteva che essere un progetto di 
democrazia sindacale per rafforzare, con la costruzione di un nuovo soggetto autonomo, la democrazia 
meridionale, attuando quella che Vittorio Foa aveva defi nito la “missione democratica del sindacato nel 
Mezzogiorno”.
Su questa base si formò e iniziò a lavorare il gruppo dirigente della Camera del Lavoro di Pomigliano. 
Molte sue scelte apparirebbero incomprensibili senza tener conto di questo punto di ancoraggio dell’azione 
sindacale, cioè la pratica di un’autonomia fondata sui contenuti e sul protagonismo dei lavoratori che a 
Pomigliano, realtà caratterizzata dalla grande fabbrica, era credibile perché di questo tipo di autonomia 
erano sostanzialmente portatori innanzitutto, o solo, i sindacati dell’industria. L’autonomia era il risultato, 
non scontato, di una battaglia contro il corporativismo, la quale faceva coincidere gli interessi dei lavoratori 
con quelli dell’azienda, così come a livello nazionale faceva coincidere gli interessi dei lavoratori con quelli 
del Paese.
La riforma organizzativa di Montesilvano prevedeva, oltre ai Comprensori, anche la generalizzazione dei 
Consigli di fabbrica e i Consigli di zona, ma erano scelte destinate a restare sulla carta. Il clima politico-
sindacale dell’inizio degli anni Ottanta, infatti, era diverso da quello dell’inizio degli anni Settanta. Il 
reganismo (lo Stato non è la soluzione, ma il problema) avanzava implacabile. Nella prima conferenza 
d’organizzazione del Comprensorio, che si svolse nella palestra della scuola media Mauro Leone, uno 
dei punti in discussione furono le possibili forme di sostegno ai lavoratori impegnati davanti ai cancelli di 
Mirafi ori (in concreto pensavamo a pullman di delegati da mandare a Mirafi ori per rafforzare la tenuta dei 
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picchetti torinesi, ormai in diffi coltà). Verso la fi ne dei lavori della mattinata Giovanni Sarubbi dell’Aeritalia 
portò la notizia della marcia dei quarantamila a Torino. Il dibattito colse subito la portata dell’avvenimento. 
La sconfi tta alla Fiat fu l’inizio di una fase nuova del sindacalismo italiano. Subito dopo la conclusione 
della vertenza alla Fiat iniziò la trattativa sulla ristrutturazione dell’Alfa Romeo. I Consigli di fabbrica, che 
dovevano essere la struttura propulsiva della nuova organizzazione territoriale, erano ormai ripiegati sulla 
difesa della fabbrica e del posto di lavoro.
Anche il clima politico era cambiato e la nomina di Craxi a Presidente del Consiglio dei ministri ebbe sulla 
sinistra politica e sindacale effetti peggiori delle più pessimistiche previsioni.
Inoltre, nella prima metà degli anni Ottanta il rapporto tra sindacato, istituzioni e sistemi d’impresa iniziò 
a essere caratterizzato, nel Mezzogiorno e non solo, dai “protocolli”, i quali, non sostenuti da puntuali 
e credibili contenuti dell’azione sindacale, furono uno scambio tra il riconoscimento del ruolo politico-
istituzionale del sindacato e la sua accettazione della collocazione subalterna e marginale del lavoro e 
del Mezzogiorno nel sistema politico economico nazionale, dominato appunto dal reganismo. Uno degli 
esempi più emblematici della stagione dei protocolli nel Mezzogiorno fu lo sciopero generale di Napoli 
sulla “vivibilità”, espressione certo fantasiosa e suggestiva, ancora oggi in circolazione, ma che signifi cava 
contemporaneamente tutto e niente. Intervenendo al Comitato regionale della Cgil Campania non ebbi 
esitazioni a defi nirlo uno sciopero senza contenuti e senza controparti, come i risultati ampiamente 
dimostrarono.
 
 
2. Dal Comprensorio nolano-vesuviano interno al Comprensorio di Pomigliano d’Arco
 
Il territorio del nuovo Comprensorio comprendeva il tratto di pianura a est di Napoli, dalla periferia 
del capoluogo fi no alle pendici del Partenio. L’inserimento del baianese, che apparteneva alla provincia 
di Avellino, esprimeva un’opzione di organizzazione del territorio che privilegiava le caratteristiche 
economiche e sociali rispetto agli assetti amministrativi e istituzionali.
Era un insieme di territori autonomi – il vesuviano, il nolano, l’acerrano, le grandi fabbriche di Pomigliano, il 
baianese – caratterizzati da una storica spiccata identità. Nella documenti della Federazione Cgil- Cisl-Uil il 
nuovo Comprensorio era chiamato “nolano-vesuviano interno”, una defi nizione burocratica e anonima, ma 
soprattutto subalterna allo scontro politico culturale che si era aperto con la decisione di costruire l’Alfasud 
a Pomigliano. La questione del nome fu posta all’ordine del giorno in una delle prime riunioni del Comitato 
direttivo della Camera del Lavoro e fu deciso di cambiarlo: da Comprensorio nolano-vesuviano interno a 
Comprensorio di Pomigliano d’Arco. Era una scelta d’identità e di unità territoriale basata su un’opzione 
politico-ideale. C’era ovviamente la consapevolezza che il territorio esprimeva anche antiche e prestigiose 
tradizioni culturali e politiche e rinnovate vocazioni produttive in agricoltura e nel commercio, ma si 
voleva sottolineare e rivendicare il ruolo che l’area di Pomigliano – l’industria e i lavoratori dell’industria 
di quest’area – avevano nello sviluppo non solo economico e sociale, ma democratico di Napoli e della 
Campania.
Su Pomigliano era da tempo in atto una offensiva politica e culturale. Ignorando strumentalmente una realtà 
economica e sociale ricca di impianti industriali (Alfa Romeo, Aeritalia e Montefi bre) e con un’agricoltura 
tra le più ricche del mondo, una storia politica, culturale e sociale di grande spessore, la stampa aziendale 
parlava di un “habitat e di una cultura diversi da quelli che normalmente ospitano e producono la fabbrica 
moderna”. Gli inviati speciali della stampa nazionale erano implacabili, ma ciò che colpisce, ieri come 
oggi, è che in maniera incredibile anche autori napoletani di fama e prestigio accreditavano una simile 
immagine. In una pubblicazione che ebbe in quegli anni un certo successo (Dario Salemi, Sindacato e forza 
lavoro all’Alfasud, Einaudi, 1980) vengono riportate pagine di Domenico Rea nelle quali si parla di “un 
hinterland tra i più derelitti, promiscui e turbolenti d’Italia”, di “ragazzi tra i più poveri del globo”, di “una 
tranche de vie anarcoide e violenta”! (p. 11)
Questa offensiva era ispirata dalle forze che avevano voluto la costruzione e il raddoppio di Mirafi ori, forze 
che non erano solo nella Fiat e nella Confi ndustria, ma che avevano forti radici e ampi consensi anche a 
sinistra, nei partiti e nel movimento sindacale. 
Negli stessi anni in cui si decideva la costruzione dell’Alfasud, i comuni dell’interland napoletano erano 
tappezzati da manifesti con l’annuncio di offerte di lavoro della Fiat che stava procedendo all’assunzione di 
quindicimila lavoratori a Mirafi ori. Queste forze erano state sconfi tte quando, per far fronte alla necessità di 
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aumentare la capacità produttiva dell’Alfa Romeo, non si era deciso il raddoppio di Arese, ma la costruzione 
di una fabbrica al sud. Era apparso infatti coerente con le scelte di programmazione nazionale del governo 
di centrosinistra costruire il nuovo stabilimento delle Partecipazioni Statali a Pomigliano, dove l’azienda si 
era già insediata negli anni Trenta con risultati positivi.
Di questi temi ho parlato più volte con Sergio Garavini, che mi raccontava dei dibattiti e delle votazioni nel 
Consiglio comunale di Torino. In una pubblicazione ho trovato il suo intervento nel Consiglio comunale di 
Torino contro le quindicimila assunzioni della fi ne degli anni Sessanta e l’analisi degli errori e dei guasti 
della politica “torinocentrica” della Fiat. Non ho invece trovato ancora riscontro di un altro episodio di 
cui pure mi parlò: il suo voto solitario contro il raddoppio di Mirafi ori. Cioè contro la costruzione della 
gigantesca fabbrica di circa sessantamila addetti, emblematica sia delle politiche industriali portate avanti 
durante il miracolo economico sia per l’innesco dei fenomeni migratori di massa dal Mezzogiorno verso il 
nord.

Le questioni dell’“habitat inospitale” non investirono le altre grandi fabbriche pubbliche e private dell’area, 
dalla Montefi bre all’Aeritalia, e anche per l’Alfasud svanirono come neve al sole quando la proprietà dello 
stabilimento passò alla Fiat. Puntualmente ricompaiono in occasione dl ristrutturazioni che investono il 
gruppo Fiat. Con questo non si vogliono negare le diffi coltà che ci sono state nel funzionamento dello 
stabilimento dell’Alfasud quando divenne “laboratorio politico”, né vanno occultate le incapacità aziendali, 
volute o subite, nel far funzionare la fabbrica. 
La Fiat, comunque, a partire dall’inizio degli anni Settanta, proprio come conseguenza della sconfi tta subita 
con l’insediamento Alfa a Pomigliano, supera la teoria (torinocentrica) delle diseconomie esterne e vara un 
imponente piano di insediamenti nel Mezzogiorno: da Cassino a Termini Imerese, da Lecce a Sulmona 
vengono costruiti stabilimenti per complessivi 19.000 posti di lavoro diretti e altrettanti indiretti. La storia 
del rapporto Fiat-Mezzogiorno dovrebbe essere uno dei cardini di una storia dell’industria meridionale che 
incredibilmente nessuno ancora ha scritto e di cui, ancora più incredibilmente, nessuno sembra sentire il 
bisogno. Per tornare al Comprensorio nolano-vesuviano interno, fatte le grandi opzioni politico-ideali, si 

Manifestazione a Napoli. In primo piano Peppe Errico, dietro lo striscione Monica Tavernini, Angelo Simula e altri.
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passò all’impegno organizzativo per la verifi ca del funzionamento della miriade di sedi sindacali comunali. 
Si decise di tenere aperta solo quella di Nola e si aprì una nuova sede a Ottaviano, dove la situazione era 
drammatica. A San Giuseppe Vesuviano ci 
fu qualche diffi coltà, ma alla fi ne i compagni si ritrovarono nel progetto politico del Comprensorio.

 
3. Fabbrica e campagna
 
Nei dibattiti sulla localizzazione e sulla costruzione del Cis a Nola fui colpito dal persistere nell’area di un 
forte ruralismo. Su una reale e comprensibile nostalgia per la bella e ricca campagna che scompariva, si era 
innestato il retaggio delle battaglie politiche e culturali sulla cosiddetta “civiltà contadina” che tra la fi ne 
degli anni Quaranta e gli anni Cinquanta si erano sviluppate nel Mezzogiorno. Ciò si traduceva sul piano 
politico in un’opposizione, a volte anche radicale, ai processi di industrializzazione e di terziarizzazione 
che puntualmente svaniva nel momento in cui le scelte dovevano diventare operative. Questi sentimenti 
portavano a percepire gli insediamenti nell’industria e nel terziario come necessità subite e non come 
obiettivi di un positivo percorso di modernizzazione dell’area, di cui il mondo del lavoro avrebbe dovuto 
essere protagonista per incidere sulla sua qualità. 
Le forze democratiche meridionali non hanno ancora fatto i conti con quella storia, sia sul piano politico 
(l’aver schierato nel dopoguerra il movimento riformatore meridionale sulle questioni della terra mentre nel 
Paese era in corso la ricostruzione industriale che porterà al miracolo economico e all’accentuazione del 
divario tra nord e sud) sia sul piano culturale (il realismo magico della “civiltà contadina” in cui svanisce 
la concretezza del processo storico che attraversa la campagna meridionale). Oggi, le lotte per la terra del 
secondo dopoguerra, per tanti aspetti epiche, appaiono più rispondere alla necessaria chiusura di una fase 
di arcaiche (e in alcuni territori ambigue) rivendicazioni che al perseguimento di un progetto di progresso 
e di sviluppo del Mezzogiorno.
Visitando assieme a Modestino De Chiara il Museo della civiltà contadina di Acerra mi sono chiesto se, 
oltre a raccogliere gli attrezzi del lavoro agricolo (più o meno uguali in tutto il Mezzogiorno), non sarebbe 
più utile documentare la concretezza e le tappe del processo storico che hanno portato, nella ricca pianura 
napoletana e non nel latifondo del metapontino malarico, dal feudo al comune, dalla proprietà feudale a 
quella borghese, alla evoluzione dei ceti sociali, alle battaglie prima della borghesia e poi dei contadini e 
dei braccianti fi no alla elezione, nel 1975, di un bracciante comunista a sindaco. Uno dei limiti della storia 
politica delle fabbriche di Pomigliano è di non essersi innestata nella tradizione delle lotte bracciantili di 
Acerra e dell’area. Alfredo De Chiara amava ripetere che “se le porte dell’Alfasud fossero state aperte nel 
comune di Acerra invece che in quello di Pomigliano la storia della fabbrica sarebbe stata diversa”.
La vicenda del Cis fu emblematica e varrebbe la pena di ricostruirla puntualmente anche perché con 
mia grande sorpresa questi orientamenti sono ancora emersi nel seminario alla Biblioteca comunale di 
Pomigliano sull’avvio dei lavori dell’Archivio. In alcuni interventi e in successivi incontri ha sentito che, 
ammantata di ambientalismo, ricompariva la “vecchia ossessione per le presenze moleste della ragione e 
della storia”, già denunciata con forza negli anni Cinquanta da “Nord e Sud” e da “Cronache Meridionali”. 
Guardare al rapporto tra fabbrica e territorio dal versante sindacale consente di cogliere solo parzialmente 
una rapporto che in quest’area dell’entroterra napoletano è molto ricco e complesso. Vi sono altri fi loni di 
grande interesse. Qui voglio fare riferimento almeno a quello musicale, sul quale le attività della grande 
fabbrica si sono innestate sull’antica tradizione agricola del territorio: “Abbiamo trasformato i canti di lavoro 
della terra in canti della catena di montaggio”, è l’orgogliosa rivendicazione del gruppo musicale E Zezi. 
È stata infatti conservata la capacità della musica napoletana di esprimere nel suo tempo storico non solo 
l’amore per la vita, ma anche i drammi del popolo. Esemplare è la canzone A Flobert che racconta in parole 
e musica la morte di dodici operai nell’esplosione di una fabbrica di fuochi d’artifi cio a Sant’Anastasia.
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4. Formazione del gruppo dirigente
 
Alla fi ne di giugno del 1980, nella sede della Cgil di via Roma a Pomigliano d’Arco, la segreteria regionale 
della Cgil Campania convocò una riunione dei rappresentanti dei Consigli di fabbrica, delle strutture di 
base e delle categorie per designare un gruppo di lavoro cui affi dare il compito di preparare la conferenza 
d’organizzazione costitutiva della Camera del Lavoro territoriale nolana-vesuviana interna.
La Cgil regionale, la Camera del Lavoro di Napoli e le categorie fornirono alla nuova struttura autonomia 
e risorse. Fu acquistata una nuova sede, caratterizzata da spazi collettivi e da un ampio salone in cui fu 
collocato un bel quadro di Mario Maciocchi, scomparso non si sa se per furto o per incuria. Quasi tutte le 
categorie avevano almeno una persona a tempo pieno e la Camera del Lavoro, oltre all’apparato tecnico, ne 
aveva quattro. Il giorno che iniziai a lavorare a Pomigliano passai prima dalla Camera del Lavoro di Napoli 
dove incontrai Antonio Lombardi che mi disse: “Ricordati che sei stato chiamato a dirigere la Stalingrado 
del Sud”. A questa frase, che allo stesso tempo mi caricava di responsabilità e di orgoglio, ho quasi sempre 
ispirato il mio lavoro. Quando dopo sei anni lasciai il Comprensorio, un compagno ricordò la presentazione 
che di me aveva fatto il segretario della Camera del Lavoro di Napoli, Michele Tamburrino, in una riunione 
di compagni dei Consigli di fabbrica: “È un professore, è un esperimento che vogliamo tentare, proviamo”. 
Nella tradizione operaista della componente comunista del sindacato napoletano essere un professore era 
una credenziale pessima.
A dirigere l’uffi cio organizzazione fu chiamato Antonio Parrilli, tecnico dell’Ipsia di Ottaviano, che aveva 
diretto l’uffi cio organizzazione nella Cgil Scuola napoletana per molti anni. Con il suo impegno dopo pochi 
mesi il Regionale Cgil e la Camera del Lavoro di Napoli resero autonomi il Comprensorio anche dal punto 
di vista organizzativo e fi nanziario. Sul piano politico, la Camera del Lavoro fu autonoma dalla Conferenza 
d’organizzazione; solo sulle questioni del terrorismo si decise che il riferimento restava il segretario 
della Camera del Lavoro di Napoli. A Parrilli, che aveva diretto la rappresentanza della Cgil Scuola nella 
commissione per il conferimento degli incarichi e delle supplenze del Provveditorato agli Studi, fu anche 
affi dato il delicato e diffi cile compito di tenere i rapporti con il collocamento. Per assolvere i suoi impegni 
si mise in aspettativa non retribuita. Quando dopo un anno fu chiaro che non poteva avere un distacco 
sindacale si decise per il suo rientro a scuola, perché i periodi di aspettativa non venivano computati né ai 
fi ni pensionistici, né ai fi ni della progressione di carriera. Con il passare del tempo il suo rapporto con il 
sindacato è fi nito. Ha poi continuato il suo impegno nella Comunità di Sant’Egidio. Ho sempre ritenuto 
l’incapacità di utilizzare lui, come tanti altri compagni della Cgil Scuola degli anni Settanta, un limite 
emblematico delle politiche organizzative della Cgil napoletana. Fu sostituito da Ciccio Ferrara, impiegato 
della Spiezia, che aveva un’esperienza di lavoro organizzativo nel Pci di zona e una forte conoscenza del 
territorio. Anche per l’apparato furono scelte persone di provata esperienza e fu colta al volo la richiesta di 
Anna Cardone, una compagna dell’apparato nazionale dei chimici, che voleva rientrare a Napoli.
Ma la scelta decisiva per la direzione della Camera del Lavoro fu la presenza nella segreteria di Armando 
Dell’Atti e di Luigi Petricciuolo, lavoratori dell’Alfasud con personalità molto complesse e diffi cili, dotati 
di forte senso politico, grande capacità nei rapporti di massa, molto radicati e legittimati nella fabbrica. 
La loro presenza consentiva di intervenire in presa diretta sulla grande fabbrica. Ero convinto che senza la 
possibilità di un rapporto diretto con l’Alfasud la Camera del Lavoro di Pomigliano non esisteva.
Fu costruito un forte gruppo dirigente non solo della Camera del Lavoro, ma anche delle categorie. Giuseppe 
Errico dall’esecutivo del Consiglio di fabbrica dell’Alfasud fu chiamato a dirigere i chimici, Raffaele Lieto, 
impegnato nella Federbraccianti, garantiva il collegamento con il baianese. Fu richiamato Luigi Servo 
quando Giovanni De Maria lasciò la Fillea. Ciò che colpisce dei gruppi dirigenti di quegli anni era la 
qualità della loro rappresentatività sociale. Oggi la personalità dei segretari che diressero il comprensorio 
della Fiom negli anni Ottanta – Antonio Grieco, lavoratore dell’Alfa Romeo e Antonio Tubelli, lavoratore 
dell’Aeritalia – può essere compresa fi no in fondo guardando alle qualità degli articoli, dei saggi e delle 
pubblicazioni su segmenti di storia della cultura napoletana dell’uno o scorrendo le pagine del sito web 
sulla brillante attività di cuoco manager dell’altro.
Il rapporto tra la struttura camerale e le categorie fu ricostruito sul piano politico e organizzativo: le risposte 
alla crisi economica non potevano avere risposte categoriali, ma complessive e quindi sui temi confederali, 
statuto della Cgil alla mano, il rapporto diretto tra la direzione camerale e le strutture di base andava 
costruito senza mediazione delle strutture di categoria. Non si trattava di una misura organizzativa, ma 
politica. Infatti la Camera del Lavoro non si doveva né si poteva sostituire alle categorie, come da alcuni 
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veniva paventato. Lo scontro sarebbe stato non su questioni categoriali, anche importanti, come i contratti 
di categoria, ma su questioni generali, come la scala mobile. Su questi temi bisognava portare l’iniziativa 
sindacale e costruire una partecipazione e un protagonismo forte dei lavoratori.
Anche sulla formazione dei gruppi dirigenti delle categorie fu affermato con decisione il ruolo della Camera 
del Lavoro. Ci furono momenti di scontro e di tensione (pp. 47-49) ma nel complesso questa tensione tutta 
politica rafforzò l’insieme della struttura sindacale di Pomigliano. I percorsi che successivamente hanno 
fatto coloro che parteciparono all’esperienza del Comprensorio testimoniano la validità di quell’esperienza. 
Ciccio Ferrara, chiamato a dirigere la Camera del Lavoro nel 1986, dopo alcune tappe nella Fiom regionale 
e nazionale è ritornato all’impegno politico ricoprendo rilevanti incarichi organizzativi e parlamentari 
in Rifondazione Comunista; Peppe Errico è stato chiamato a dirigere la Camera del Lavoro di Napoli; 
Dell’Atti il regionale dei chimici; Petricciuolo la Fiom di Napoli. 
Dall’esperienza di partito venne Giovanni Nughes. In generale, nella formazione del gruppo dirigente furono 
privilegiati lavoratori in distacco sindacale e non l’assunzione di funzionari lavoratori dipendenti. Negli anni 
Settanta e Ottanta questa era la scelta prevalente in tutta la Cgil ed era la conseguenza del protagonismo 
dei lavoratori nelle strutture sindacali. Poi fu abbandonata con effetti di cristallizzazione e indebolimento 
dei gruppi dirigenti. La segreteria della Camera del Lavoro acquisì da Roma i tabulati dell’Inca e chiese 
all’uffi cio legale regionale i dati sulle cause degli ultimi anni. Erano di una insuffi cienza totale. Furono 
radicalmente rinnovati l’uffi cio legale (Giovanni Sarubbi prima e Pietro Cervino poi) e l’Inca (Biagio 
Fico). Fu chiamato a lavorare a Pomigliano Lello Fortunato, giovane e brillante avvocato prematuramente 
morto in una gara automobilistica. Con l’apporto di Peppe Nasti, furono avviate signifi cative esperienze 
per la tutela della salute anche nelle piccole fabbriche. A Giovanni Nunziata fu chiesto di collocarsi in 
pensione ed egli, con grande generosità, accettò. Per un dipendente dell’Inca che interpretava con molta 
disinvoltura l’orario di lavoro fu proposto il licenziamento, ma poi si decise il suo trasferimento all’Inca di 
Napoli. Anche la Cisl fece scelte nette, inviando a Pomigliano Giovanni Guardabascio dirigente sindacale 
di provata capacità ed esperienza che fu affi ancato da Giovanni Novati dell’Alfa Romeo. Mentre la Uil 
mantenne l’anziano, ma sempre combattivo, responsabile di zona Antonio De Falco. Il rapporto unitario fu 

Antonio Tubelli a Timpani e Temperatura.



IX

fermo e costante. Il retroterra politico-
partitico dell’area era forte. Il Partito 
socialista aveva a Pomigliano una sua 
roccaforte. Il Partito comunista italiano 
fece la scelta di rafforzare la direzione 
di zona inviando due funzionari: 
Gennaro Limone e Salvatore Cerbone. 
La costruzione di un forte gruppo 
dirigente comprensoriale fu possibile 
perché c’erano solidi gruppi dirigenti 
nei luoghi di lavoro. Essi si sentirono 
e furono protagonisti del progetto 
politico su cui nacque e si affermò il 
Comprensorio. La partecipazione dei 
lavoratori alla vita sindacale era alta. 
I Consigli di fabbrica a Pomigliano 
erano organismi politici di massa. La 
qualità politica del dibattito era elevata 
e non era patrimonio di poche persone, 
ma estesa e collettiva. A volte, anche 
quando la mia presenza non era 
richiesta, partecipavo al Consiglio 
di fabbrica dell’Alfasud per seguire 
direttamente il funzionamento della 
struttura.
Un circuito democratico virtuoso 
legava territorio e fabbrica: alla 
partecipazione nelle strutture sindacali 
di base corrispondeva spesso una 
partecipazione nella vita dei partiti 
e nelle istituzioni. Molti i canditati, 
ma anche gli eletti, al Parlamento 
nazionale, nei Consigli regionali, 
provinciali e comunali. Nei documenti 

del Quaderno sono inserite testimonianze fotografi che di questo circuito democratico riferito ad alcuni 
delegati scomparsi: Palmiro Panico di Acerra e Pierino Afi ero di Afragola. 
Certo si intravedevano crepe e diffi coltà, soprattutto tra i delegati più anziani (i senatori dell’Aeritalia) e i 
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giovani, ma complessivamente i Consigli erano delle roccaforti politiche. La vita democratica delle grandi 
fabbriche era arricchita dalla presenza delle sezioni di partito. 
Questa qualità politica non era un risultato spontaneo o casuale. Scaturiva da un impegno e da una cura 
costante che i gruppi dirigenti politici e sindacali, regionali e provinciali, ma anche nazionali dedicavano 
alle grandi fabbriche. 
Anche per i delegati la rappresentatività sociale era a volte sorprendente. Chi oggi percorre via Sapienza ed 
entra nella bottega di Carmine Castaldi diffi cilmente riuscirà a scorgere nell’artigiano che nell’intaglio fa 
rivivere modelli lignei del barocco napoletano un delegato sindacale dell’Alfasud in pensione. Alle pareti 
del piccolo locale sono appesi un’incisione su tavola del volto di Mastriani, foto e ricordi di Gemito, del 
nonno e del padre di Carmine. A volte, tornando dalla Biblioteca Nazionale, mi siedo su una delle poltrone 
che stanno di fronte alla bottega per riposarmi e scambiare qualche parola. Il fi lo conduttore della nostra 
conversazione è sempre lo stesso: perché un abile artigiano ha rinunciato al suo lavoro, alla sua identità, 
per entrare nella grande fabbrica e lavorare alla catena di montaggio? “È stata la fuga dall’incertezza e 
dalla precarietà”, ripete Carmine. Incertezza e precarietà, basate su un intreccio perverso tra mancanza di 
autostima delle proprie capacità lavorative e mancanza di scelte politiche e imprenditoriali di tutela del 
lavoro qualifi cato, sono tra gli aspetti più incomprensibili del problema lavoro a Napoli. 
Per costruire sulle questioni politiche, come su quelle organizzative, orientamenti condivisi da tutto il gruppo 
dirigente bisognava spesso seguire percorsi tortuosi. La cultura organizzativa dei Consigli, fortemente 
egualitaria, a volte entrava in contraddizione con la cultura organizzativa della Cgil, democratica ma anche 
chiaramente articolata in responsabilità e ruoli. Tenere insieme sensibilità politiche diverse non era facile: 

Enrico Berlinguer tra i lavoratori dell’Alfasud: in primo piano Totonno Siniscalchi e Pierino Afi ero.
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tra Petricciuolo e Ferrara la distanza politica 
era enorme. I rapporti tra coloro che venivano 
dalle grandi fabbriche erano spesso tendenti 
a una preventiva contrapposizione personale 
(tra Dell’Atti e Petricciuolo era permanente 
e radicale). Questo aspetto mi colpì subito 
e in un incontro casuale ebbi occasione di 
parlarne a lungo con Giuseppe Vignola, che 
con il suo linguaggio ironico e colorito mi 
raccontò delle lunghe e tormentate riunioni 
con i compagni dell’Italsider di Bagnoli 
quando, da dirigente del Pci, partecipava 
agli incontri per individuare i candidati alle 
elezioni. 
Ho fronteggiato queste diffi coltà rifi utando 
con fermezza, per tutti i sei anni che sono 
rimasto a Pomigliano, qualsiasi discussione, 
anche al bar, che fosse o apparisse personale 
o di schieramento. Se la discussione e i 
rapporti erano sul merito e sulla sostanza 
il contributo che i singoli compagni erano 
capaci di dare era veramente eccellente e la 
sintesi impegnava realmente tutta la struttura 
che si presentava unita e compatta (quasi 
sempre). 
 
 
 

 

Palmiro Panico al XXII Congresso di Sezione.

Manifestazione a Roma: in primo piano Dora Costa.
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Lavoratori dell’Alfasud e dell’Alfa Romeo: in primo piano G. Scherillo e S. Cerbone.

La presidenza del Congresso della Fnle.
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5. Alcune direttrici di lavoro
 
5.1. Disoccupati organizzati e “delibera 17”
Nel 2005, all’inizio del mio lavoro sull’archivio della Camera del Lavoro di Pomigliano d’Arco, sono 
andato, insieme ad Antonio De Martino, alla sezione di Rifondazione comunista. Giacomino Lamarca mi 
ha additato ad alcuni compagni dicendo: “Ecco di chi è la colpa se a Pomigliano non abbiamo i disoccupati 
organizzati”. “Non la colpa, ma il merito” gli ho risposto.
In questo scambio di battute c’è il senso della linea portata avanti sulle questioni del lavoro. Nella nostra 
scelta fummo certamente aiutati dal tessuto culturale di Pomigliano, che era quello del lavoro industriale, 
ma fu innanzitutto una scelta politica e si affermò in tutto il comprensorio
La mia formazione sindacale era avvenuta nella Cgil Scuola napoletana. Una parte fondamentale dell’identità 
del suo gruppo dirigente si era costruita nella battaglia, in gran parte vinta, contro la corruzione e il clientelismo 
nella commissione del Provveditorato agli studi che conferiva gli incarichi per l’insegnamento. Avevo poi 
sperimentato l’irresponsabile vischiosità del rapporto tra sindacato, partiti e istituzioni per l’avviamento al 
lavoro nell’Opera universitaria e nel Patronato scolastico. Mi ero così formato un orientamento preciso: 
l’avviamento al lavoro è materia tipicamente sindacale; le assunzioni devono avvenire ovunque in base a 
un principio di legalità; il sindacato è garante di legalità e di democrazia e se vuole essere credibile non 
può trattare sottobanco suoi avviamenti clientelari; l’asse portante delle lotte devono essere i lavoratori 
occupati, le lotte per il lavoro devono quindi essere condotte dal sindacato e non dalle liste di lotta, la cui 
esperienza andava conclusa (anche se allora non aveva quelle caratteristiche di plebeismo reazionario che 
assumerà in seguito). Su questa linea sia la Cisl che la Uil sostanzialmente concordarono.
La prima questione che affrontammo fu quella dell’assunzione delle vedove dei dipendenti dell’Alfa 
Romeo. Mi rifi utai di fare qualsiasi accordo e diffi dai tutti a parlare a nome della Camera del Lavoro. Ebbi 
alcune minacce per strada. Per alcuni giorni mi feci accompagnare da Vincenzo Caliendo (un edile molto 
robusto), ma la vicenda si sgonfi ò perché apparve chiaro che l’Alfa Romeo in crisi non avrebbe comunque 
proceduto ad assunzioni. La cosa più divertente e singolare fu l’incontro con il dirigente regionale di un’altra 
organizzazione sindacale, che venne a trovarmi per chiedere spiegazioni su quanto stava accadendo perché, 

Manifestazione. In primo piano Antonio Andreozzi e Mauro Polverino.



XIV

a suo dire, la Cgil e l’altra organizzazione sindacale già avevano avuto la loro quota di vedove (o pseudo 
tali) e quindi chiedeva o il rispetto dell’accordo o delle compensazioni. Lo invitai a rivolgersi al sindacalista 
della Cgil con cui aveva fatto l’accordo.
Ero nella stanza del segretario della Camera del Lavoro di Napoli quando mi arrivò la notizia che i disoccupati 
organizzati avevano occupato le sedi sindacali di Pomigliano e chiedevano un incontro. Tamburrino mi 
consigliò di recarmi subito sul posto, ma non lo feci perché ero sicuro che non sarebbe successo niente. 
Telefonai alla Cisl e alla Uil dicendo che sarei arrivato nel pomeriggio. Quando giunsi a piazza Primavera 
incontrai Novati e De Falco, mi dissero che le sedi sindacali erano state devastate. Incredulo, andai alla 
sede della Camera del Lavoro. Avevo fatto con i disoccupati diversi incontri, avevo espresso la linea che 
intendevo portare avanti e non avevo incontrato un’ostilità dura e pregiudiziale. Ero sicuro di trovare una 
devastazione simbolica e invece trovai una devastazione vera. Alla vista del disordine, delle sedie e dei 
tavoli buttati dalle fi nestre mi sentii male (nessuno se ne accorse, ma in serata mi feci visitare da Luigi 
Cacciatore, responsabile della Cgil Scuola nel Nuovo Policlinico). Unica magra consolazione fu che 
nelle scritte che imbrattavano i muri, mentre gli altri sindacalisti erano chiamati ladri io venivo appellato 
come “intellettuale del cazzo”. La mattina dopo mi telefonò Tamburrino chiedendomi di passare da lui. 
Insieme ai segretari di Cisl e Uil era stato convocato dal Prefetto che aveva espresso forte preoccupazione 
per l’accaduto. Michele volle sapere che cosa avevo intenzione di fare. Gli chiesi di farmi una lettera di 
presentazione per il comandante del Gruppo di Carabinieri di Pomigliano. Nel pomeriggio andai in caserma 
ed esposi la posizione che unitariamente avevamo assunto sui disoccupati organizzati. Aggiunsi anche che 
conoscevo bene i nomi di coloro che avevano devastato le sedi sindacali, così come li conosceva lui. Erano 
stati commessi dei reati e la cosa non poteva fi nire lì, ma erano dei giovani e non era giusto rovinarli. Gli 
chiesi di convocarli singolarmente e di far loro presente con la massima fermezza che la prossima volta 
avrebbero pagato tutto. Da parte mia mi impegnai a scrivere un volantino per rendere pubblico l’incontro 
e a fare analogo discorso di fermezza nelle sedi dei partiti politici, dicendo che la prossima volta avrei 
presentato denuncia. Quando il volantino fu pronto mi resi conto che nessuno l’avrebbe diffuso e allora 
andai a diffonderlo io stesso, da solo, a piazza Primavera. Ricordo che tutti lo leggevano attentamente. 
Lo portai anche nelle sedi del Pci e del Psi, dove trovai consenso. L’impegno del Pci di zona fu in seguito 
decisivo per il successo della nostra iniziativa sul lavoro.
Una questione spinosa era rappresentata dai cassintegrati di Montefi bre. Feci alcune riunioni con loro; 
una mia proposta non passò, ma apprezzai molto il fatto che essi non si rivolsero mai a noi per risolvere i 
problemi del rinnovo della loro cassa integrazione, ma direttamente al Regionale della Federazione Cgil-
Cisl-Uil che se ne fece carico. Per la linea che seguivamo a Pomigliano avremmo avuto non pochi problemi 
di coerenza ad andare a Roma a sostenere le rivendicazioni dei cassintegrati di Montefi bre.
Nell’autunno del 1981, nel clima di tensione e di impegno scaturito dall’emergenza post-terremoto, fu 
emanata una delibera della Commissione regionale per l’impiego che prevedeva l’assunzione delle qualifi che 
basse nel pubblico impiego attraverso le liste del collocamento obbligatorio riformato: la cosiddetta delibera 
17 (pp. 50-64).
Sulla delibera si crearono opinioni diverse, divise in due schieramenti che attraversavano istituzioni, partiti 
politici e sindacati. Alcuni ritenevano la delibera un inaccettabile attacco dello Stato centrale all’autonomia 
delle diverse articolazione della Pubblica amministrazione e in particolare degli enti locali. Altri la 
ritenevano uno strumento necessario per introdurre trasparenza in un segmento decisivo per il governo del 
mercato del lavoro nel napoletano, storicamente presidiato da clientelismo e corruzione. Nel comprensorio 
verifi cammo subito che tutte le amministrazioni locali erano o contrarie o restie all’applicazione della 
delibera. La nostra iniziativa puntò innanzitutto a far passare il principio della delibera, quindi la sua 
applicazione, nelle assunzioni temporanee o con la richiesta di autorizzazione alla Commissione regionale 
per procedere a concorso. La prima occasione fu l’assunzione di personale che le amministrazioni comunali 
dovevano fare per le operazioni del censimento della popolazione del 1981 e per le quali erano già state 
espletate delle prove concorsuali palesemente addomesticate. Iniziammo a Somma Vesuviana. Alla fi ne 
di una giornata molto diffi cile (ricordo un duro e singolare scontro verbale tra Dell’Atti e il capitano dei 
Carabinieri) in cui occupammo, con i Consigli di fabbrica e non con i disoccupati organizzati, la sede 
comunale, l’amministrazione accettò di annullare le prove concorsuali già effettuate. Propose però alle forze 
politiche e sindacali presenti l’assunzione dalla lista dei disoccupati organizzati e non dal collocamento. 
Incredibilmente tutti – partiti, sindacati e anche altri membri della Camera del Lavoro – furono d’accordo. 
Isolato e allibito partecipai a un’assemblea in cui un tizio dell’amministrazione comunale indicava un 
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nome preso da una lista sbucata non si sa bene da dove e un vigile urbano attestava oralmente il suo stato 
di disoccupazione!
Nei giorni successivi portammo l’iniziativa ad Acerra. Decisi di escludere quanti avevano partecipato alla 
trattativa di Somma, ritenendoli condizionati dall’ideologia delle liste di lotta. Eravamo pochi, sicuramente 
c’era Raffaele Avallone, una singolare fi gura di democristiano della Cgil, e l’occupazione del comune fu 
simbolica. Ad Acerra riuscimmo ad applicare interamente la delibera. Decisivo fu il ruolo della locale 
sezione del Partito comunista. Fui invitato a partecipare a una riunione del Comitato direttivo della sezione e 
ancora oggi ricordo il rigore del dibattito, la verbalizzazione degli interventi tutti trascritti in un quadernone 
che spero un giorno possa trovare adeguata collocazione archivistica.
Per una serie di circostanze, in gran parte casuali, la nostra iniziativa toccava amministrazioni di centro 
o di centrosinistra, mentre quelle di sinistra sembravano escluse, e di fatto lo erano. La cosa fu rilevata 
dalla Cisl e quindi il confronto con l’amministrazione di Pomigliano divenne ineludibile. Poiché in quei 
giorni si stava avviando la procedura per l’espletamento di un concorso per vigili urbani, l’attuazione 
della delibera 17 divenne oggettivamente il terreno di verifi ca della nostra autonomia nei confronti di una 
amministrazione di sinistra. Ci furono diversi incontri con il Sindaco. Chiedemmo un atto amministrativo di 
sospensione del concorso in attesa del parere della Commissione regionale per l’impiego che, trattandosi di 
assunzioni di vigili urbani, sarebbe stato sicuramente e immediatamente dato. Chiedevamo l’applicazione 
della legge, l’adesione a un principio di legalità e di trasparenza. E invece ricevevamo solo pacche sulle 
spalle, il rinvio continuo della decisione fi no all’ultimo appuntamento che ci fu dato per la mattina in cui 
doveva espletarsi la prima prova scritta del concorso. Si arrivò a quell’appuntamento nell’incomprensione 
totale: noi non ci rendemmo conto che l’amministrazione era decisa comunque a far svolgere il concorso e 
l’amministrazione non si rese conto che noi non lo avremmo fatto svolgere. Lo scontro era inevitabile, ma 
quello che successe – lo scontro fi sico tra alcuni compagni e alcuni vigili urbani – non fu né preordinato 
né voluto, né dal sindacato né dal sindaco, e il perché alcuni vigili aggredirono i sindacalisti non è stato 
ancora chiarito. Certo, la commissione esaminatrice compì un atto di superfi cialità e di arroganza chiedendo 
l’intervento dell’Arma dei Carabinieri, che venne per procedere ad arresti in fl agranza di reato. Noi eravamo 
presenti in pochi per una serie di incredibili disguidi causati dalla pioggia e soltanto quando mi resi conto 
che la situazione poteva degenerare telefonai al Consiglio di fabbrica dell’Alfa Romeo, cosa non semplice 
senza telefonini, che prontamente fece intervenire centinaia e centinaia di lavoratori che a passo di corsa 
arrivarono dalla fabbrica, invasero la sala del concorso, ne resero oggettiva la sospensione e impedirono 
qualsiasi arresto in fl agranza. Purtroppo non arrivarono in tempo per scongiurare lo scontro fi sico.
Uscendo dalla palestra incontrai il Sindaco. Il suo volto era livido. Il contraccolpo politico sulla giunta fu 
immediato.
In serata, in un’affollata riunione nella sezione del Partito socialista, Armando Dell’Atti difese l’operato 
del sindacato e fu schiaffeggiato da un energumeno. Il segretario della Uil, Antonio De Falco, abbandonò 
indignato la riunione. La sezione del Partito comunista aveva impegnato nell’iniziativa il suo giovane 
segretario, Michele Caiazzo, ma fu il responsabile di zona del Pci, Gennaro Limone, che con fermezza, 
anche di fronte alle titubanze della Federazione provinciale, guidò la vicenda verso l’inevitabile conclusione, 
condivisa anche dal Pdup e da molti consiglieri socialisti: le dimissioni della giunta comunale. I fatti avevano 
messo in evidenza una inaccettabile insofferenza della giunta verso il ruolo autonomo del sindacato unitario. 
Su una proposta della Federazione unitaria nazionale e regionale, in materia di applicazione di una norma 
innovativa che vedeva impegnato in prima persona il ministro del Lavoro De Michelis, avevamo raggiunto 
risultati con amministrazioni di centro e di centrosinistra, e un’amministrazione di sinistra si rifi utava di 
applicarla e ci mandava contro la forza pubblica.
E nella Cgil? Le forze che si spesero per l’attuazione della delibera erano minoritarie. Da un lato vi erano 
coloro che facevano da sponda alle liste dei disoccupati organizzati e sostenevano la bontà della teoria del 
posto di lavoro a chi lotta; dall’altro vi erano coloro che sostenevano che il vero problema era l’aumento dei 
posti di lavoro e non il modo in cui questi venivano assegnati, il che di fatto apriva le porte al clientelismo 
e alla corruzione. In ambedue le posizioni il sindacato partecipava sottobanco alla spartizione.
Alcuni anni dopo la vicenda ritornò alla ribalta per l’emissione di un mandato di cattura nei confronti 
dei dirigenti sindacali e politici che avevano diretto o partecipato all’iniziativa. Nel corso degli incontri 
che ebbi con il dottor Lignola, il magistrato che aveva emesso il provvedimento, mi resi conto che egli 
era convinto che all’origine della nostra richiesta di sospensione del concorso vi era un mancato accordo 
nella sinistra sulla spartizione dei posti a vigile urbano e che se ci avesse tenuto per un po’ nell’inferno 
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di Poggioreale qualcuno sarebbe crollato e avrebbe confessato. Credo, e spero, che egli alla fi ne si sia 
convinto che noi perseguivamo solo l’obiettivo di far rispettare la legge. Mantenne comunque l’impianto 
accusatorio originale, rinviandoci a giudizio con imputazioni che prevedevano il mandato di cattura 
obbligatorio. Fu in questa fase che, in occasione di uno sciopero generale, avemmo un incontro nella stanza 
del segretario regionale Silvano Ridi con Luciano Lama, a Napoli per un comizio. Ridi espresse la sua 
preoccupazione per la situazione in cui vivevano i compagni di Pomigliano, sottoposti all’eventualità che 
venissero nuovamente emanati i mandati di cattura. Io stesso ricordo una vigilia di Pasqua in cui non so 
come si diffuse la voce che il mandato di cattura sarebbe stato riemesso e, insieme ad altri, scomparii per 
una settimana dalla circolazione, dormendo a casa di Parrilli e la mattina andando al Museo Archeologico. 
Lama disse che la segreteria nazionale sarebbe intervenuta presso il ministro di Grazia e Giustizia e che 
dell’episodio avrebbe fatto un momento centrale del suo comizio: ruolo del sindacato nelle lotte per il 
lavoro e sindacalisti arrestati per aver lottato per la legalità e la trasparenza degli avviamenti al lavoro. Fu 
a quel punto che un membro della Camera del Lavoro di Napoli intervenne per sconsigliare a Lama questo 
passaggio nel comizio perché alcuni giorni prima altri sindacalisti, tra cui uno della Cgil, erano stati arrestati 
per corruzione nell’avviamento al lavoro. Lama si seccò molto e alzandosi per andare alla manifestazione 
disse: “Cercate di mettervi d’accordo”.
Un’ultima nota su questa vicenda, che chiarisce l’ambiguità con cui essa fu vissuta nella Cgil. La nostra difesa 
fu assunta da Angioletto Cutolo, allora giovane avvocato, a cui va gran parte del merito della immediata 
scarcerazione dei compagni arrestati (c’è chi sostiene che sia stato il più rapido intervento del Tribunale 
della Libertà nella storia della giustizia italiana) e da Antonio Pastore, noto penalista. A un certo punto 
ebbi l’impressione che quest’ultimo stesse prendendo la vicenda sottogamba. Non volevo correre rischi e 
decisi di muovermi fuori dall’organizzazione. Mi rivolsi quindi a un carissimo amico di gioventù che chiese 
all’avvocato Vincenzo Siniscalchi, tra i più prestigiosi penalisti napoletani, di entrare nel collegio difesa. 
Cosa che questi fece con assoluta generosità, pur essendo allora lontano da qualsiasi impegno politico. La 
sentenza, pur condannandoci, ridimensionò drasticamente l’impianto accusatorio e riconobbe il senso della 
nostra iniziativa. Dopo il mio passaggio alla Cgil nazionale la vicenda fu seguita poco e male. Cutolo mi 
informò che il Regionale riteneva inutile ricorrere in appello e lo fece solo dopo una mia ferma protesta; 
comunque non fu fatto ricorso in Cassazione.
L’azione sulla delibera 17 rafforzò molto la nostra credibilità sul fronte dell’iniziativa per il lavoro. Ma la 
vicenda giudiziaria indebolì la nostra capacità operativa, in quanto con un procedimento penale in corso e 
con un mandato di cattura sospeso sul collo dovevamo essere cauti nelle iniziative che potessero portare a 
occupazioni o creare tensione con le forze dell’ordine.
L’ultima iniziativa di rilievo sulle questioni del lavoro riguarda il Cis di Nola. A metà degli anni Ottanta 
si avviava a compimento la costruzione del Cis. D’intesa con la segreteria regionale del sindacato degli 
edili lavorammo affi nché non si ripetesse il solito rituale dell’occupazione degli impianti da parte degli 
edili che li avevano costruiti e a cui si sarebbero inevitabilmente aggregati clienti e liste di vario colore e 
natura. Invece con una trattativa fatta dai sindacati degli edili all’Unione industriali le imprese che avevano 
partecipato alla costruzione del Cis provvidero a ricollocare tutti i lavoratori prima che i lavori terminassero. 
Certo fummo aiutati dalla struttura imprenditoriale del Cis, dove il lavoro era svolto prevalentemente in un 
microcosmo di piccole imprese poco appetibile per chi aspirava al posto pubblico o nella grande impresa. 
Comunque tentativi di fare occupazioni e assunzioni pilotate ci furono, ma furono episodi marginali e privi 
di risultati. Qualche rimpianto in qualcuno è però rimasto. Mesi fa, conversando con un sindacalista degli 
edili sulla debolezza della Cgil nel Cis di Nola, ho constatato che faceva risalire questa debolezza alla scelta 
fatta allora che avrebbe impedito di immettere personale legato al sindacato.
 
5.2 Ottaviano
L’iniziativa contro la criminalità organizzata fu uno dei tratti che caratterizzarono l’azione del sindacato nel 
Comprensorio (pp. 65-75). Lo sciopero del 17 dicembre 1982 fu il momento più signifi cativo. 
Per comprenderne bene la portata bisogna ritornare al clima della prima metà degli anni Ottanta e alle 
specifi cità territoriali dell’area che comprendeva i comuni vesuviani e in particolare Ottaviano. L’area 
napoletana era attraversata dalla lotta scatenata dalla Nuova Camorra Organizzata di Raffaele Cutolo 
contro altre organizzazioni camorristiche per il controllo delle attività criminali. Il sequestro e il rilascio 
dell’assessore regionale Cirillo da parte delle Brigate Rosse avevano messo in evidenza legami e connivenze 
clamorose e plateali. Uno dei luoghi simbolici del potere di Cutolo era Ottaviano. Lì egli era nato e da lì, 
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dal Castello dei Medici, sua sorella Rosetta, mentre lui era in carcere, reggeva le fi la dell’organizzazione 
criminale.
L’azione criminale di Cutolo suscitò, per la prima volta, un’ampia reazione di massa soprattutto tra i 
giovani, che diedero vita a un forte movimento anticamorra. Nel territorio del Comprensorio e in particolare 
a Ottaviano tutto era però più diffi cile. In una battuta si può dire che mentre in altre parti manifestare non 
costava niente, a Ottaviano il costo poteva essere alto, molto alto. Raffaele La Pietra, Mimmo Beneventano, 
Pasquale Cappuccio, dirigenti comunisti e socialisti di Ottaviano erano stati intimiditi, feriti o uccisi. Durante 
alcune manifestazioni di studenti, a cui avevano partecipato don Riboldi, Antonio Bassolino e delegazioni 
della Federazioni lavoratori metalmeccanici, i commercianti avevano abbassato le saracinesche, non in 
segno di solidarietà, ma di paura. Nel paese e nell’area eravamo isolati. L’apertura di una sede della Cgil 
fu importante, ma non risolse il problema. C’era bisogno di una iniziativa forte e di massa, eclatante, di 
uno sciopero generale, ma non solo, in cui chiamare alla lotta lavoratori, cittadini e studenti, saldare in un 
unico fronte le diverse realtà che volevano battersi contro la camorra. Non era facile. Il clima nelle grandi 
fabbriche, in particolare all’Alfasud, era pesante per i processi di ristrutturazione in corso e avevamo già 
in altre occasioni (partecipazione alla manifestazione a Napoli sull’uccisione del generale Dalla Chiesa) 
riscontrato una scarsa partecipazione allo sciopero. L’adesione di commercianti e artigiani era incerta, c’era 
certezza solo dell’adesione degli studenti e quindi era concreto il pericolo di un fallimento che sarebbe stato 
clamoroso e controproducente. La questione fu affrontata in diverse sedi. Ovviamente, innanzitutto nella 
segreteria della Federazione unitaria, ma anche in incontri con delegazioni di studenti e con i partiti politici. 
Ricordo un incontro diffi cile che ebbi, assieme ad altri compagni del sindacato, con la segreteria di zona del 
Partito comunista italiano che incalzava per un’iniziativa più accentuata del movimento sindacale. Il Pci si 
era speso molto. Il segretario regionale, Antonio Bassolino, assieme al vescovo di Acerra don Riboldi, era 
l’animatore del movimento che in quei mesi attraversava l’area napoletana. Ma diffi cilmente poteva andare 
oltre. 

Antonio Grieco, segretario Flm, interviene durante la manifestazione dopo il ferimento di Raffaele La Pietra.
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Ancora una volta poteva e doveva essere l’azione sindacale ad ampliare e a unifi care le forze democratiche 
per spezzare il clima di omertà, in alcuni momenti di vera egemonia, di cui godeva la camorra di Cutolo 
nel vesuviano. In una riunione della segreteria della Federazione unitaria discutemmo a lungo la questione 
e fu deciso di convocare all’Alfasud un’assemblea generale dei Consigli di fabbrica e delle strutture di 
base del sindacato per decidere sul da farsi e soprattutto per costruire una proposta capace di incontrare 
un largo consenso. All’assemblea furono invitati gli studenti che proposero lo sciopero generale, alcuni 
lavoratori proposero una marcia, ma l’atmosfera era di forte perplessità. Un contributo importante venne 
dall’intervento di Michele Viscardi, deputato della Democrazia cristiana e già prestigioso dirigente della 
Fim che in sostanza disse: “Se non scioperate ora non si capisce quando sciopererete”. Fu sulla base di 
questo intervento che, concludendo l’assemblea, mi sentii di raccogliere a nome di tutta la segreteria 
unitaria la proposta degli studenti e di altri lavoratori di una marcia da Somma Vesuviana a Ottaviano, in 
occasione della quale proclamare lo sciopero generale di quattro ore. Dopo le mie conclusioni ci fu qualche 
perplessità, ma la decisione era presa.
Nella prima riunione organizzativa sullo sciopero fu deciso che la manifestazione doveva avere carattere 
strettamente sindacale, che sarebbero stati invitati a parlare uno studente e don Riboldi, che la conclusione 
della manifestazione doveva essere di un sindacalista. Per la scelta dell’oratore fu anche ribadito il 
criterio della rotazione tra le organizzazioni, quindi, poiché alcune settimane prima a Casoria c’era stata 
una manifestazione con Sergio Garavini, l’oratore doveva essere della Cisl, o, in caso di rifi uto di questa 
organizzazione, della Uil. Convenimmo anche che per dare peso e rilievo alla manifestazione l’oratore 
doveva essere un segretario generale e cioè o Carniti o Benvenuto o Lama. Quando iniziò a circolare 
l’ipotesi che il comizio fosse tenuto da Carniti e don Riboldi alcuni sollevarono perplessità sul fatto che in 
una manifestazione parlassero solo esponenti del mondo cattolico. Le scelte comunque non potevano essere 
e non furono messe in discussione. Le cose poi andarono diversamente perché sia Carniti che Benvenuto 
rifi utarono l’invito a concludere la manifestazione e quindi la palla tornò alla Cgil e Luciano Lama accettò.
Sono stato sempre convinto che dietro la mancata partecipazione di Carniti e di Benvenuto ci sia stata una 
sottovalutazione dell’iniziativa che avevamo intrapreso, in quanto la stessa presenza di Lama fu faticosissima 
da realizzare e incerta fi no alla fi ne. Non appariva chiaro ai segretari generali della Federazione Cgil-Cisl-Uil 
perché era importante la loro presenza in un piccolo paese della Campania. L’adesione di Lama fu dovuta 
all’impegno di Silvano Ridi, ma soprattutto all’opera tenace di Annalola Geirola, allora alla segreteria 
nazionale della Cgil, che pose l’accento non solo sul signifi cato di un impegno nazionale del sindacato 
contro la criminalità organizzata, ma sul fatto che Lama sarebbe ritornato, dopo i fatti all’università di 
Roma del 1977, a parlare in una manifestazione di cui erano protagonisti anche gli studenti. Novità questa 
che fu colta subito dal quotidiano “il manifesto” nel commento alla manifestazione.
Ci impegnammo molto nella preparazione dell’iniziativa e in particolare dello sciopero, ma il clima 
d’incertezza rimase fi no alla fi ne. La mattina dello sciopero generale, dopo aver accolto Lama all’uscita 
del casello autostradale di Pomigliano, andai a Somma Vesuviana. Appena entrai nella piazza capii che 
la marcia avrebbe avuto successo: nella piazza ancora non affollata c’era il vescovo di Nola, monsignor 
Costanzo, e il suo segretario distribuiva un volantino sull’adesione della diocesi alla manifestazione. Il 
vescovo di Nola non era stato invitato, aveva aderito spontaneamente. La marcia fu un successo. Registrò 
una forte partecipazione popolare, ma le preoccupazioni sull’adesione delle fabbriche si rivelarono fondate: 
lo sciopero nelle grandi fabbriche andò male. Di quella grande manifestazione di popolo gli studenti furono 
tra i protagonisti e si cementò un forte legame tra loro e il movimento sindacale: non solo con la Camera 
del Lavoro di Pomigliano, ma anche con la Cgil nazionale. Il 24 marzo del 1984, in piazza San Giovanni a 
Roma, in una delle più grande manifestazioni della storia sindacale, lo studente di Ottaviano Michele Pizza 
prese la parola prima dell’intervento conclusivo di Luciano Lama e dal palco raccontò, all’immensa marea 
di lavoratori in lotta, di quell’esperienza che aveva spezzato l’egemonia della camorra nell’area vesuviana.
Durante il comizio nella piazza di Ottaviano ci fu un episodio singolare: prese per primo la parola uno 
studente, poi il vescovo di Nola; quando iniziò a parlare don Riboldi una colomba bianca entrò nella piazza 
e andò a posarsi sul punto più alto del palco e appena Lama prese la parola per l’intervento conclusivo 
volò via. Rimanemmo sorpresi e increduli, alcuni commentarono che era stata la voce tuonante di Lama 
a impaurirla. L’arrivo della colomba bianca nella piazza fu riportato nella prima pagina dell’“Unità”; il 
cronista però tacque sul momento della sua andata via.
Nel corso di uno dei processi a Raffaele Cutolo emerse che la camorra aveva organizzato un attentato per 
colpire don Riboldi durante la marcia di Ottaviano. L’attentato, precisò poi Cutolo al processo, non fu 
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compiuto in quanto i camorristi si resero conto che per colpire don Riboldi avrebbero dovuto fare una strage 
di vaste proporzioni, perché il vescovo era sempre circondato da un numero enorme di persone. Quella 
“folla” attorno a don Riboldi era in realtà la conseguenza delle misure di sicurezza adottate per proteggere 
Lama. Alcuni giorni prima della marcia, infatti, su sollecitazione della Cgil nazionale e della Questura di 
Napoli, avevamo avuto un incontro con la Digos per defi nire, tra l’altro, chi si sarebbe fatto carico della 
sicurezza di Lama. Eravamo in piena emergenza terrorismo. Nell’incontro con la Digos sottolineammo che 
ognuno doveva fare il proprio mestiere e quindi in forme diverse, ognuno con i propri strumenti specifi ci, sia 
la Camera del Lavoro che la Polizia dovevano garantire la sicurezza di Lama. Noi avremmo assicurato una 
costante presenza di massa attorno a Lama. Il servizio d’ordine fu costruito con compagni del Consiglio di 
fabbrica dell’Alfasud e funzionò in maniera perfetta. Don Riboldi, che si trovava accanto a Lama, usufruì di 
questa copertura. La presenza nelle foto di tanti compagni dell’Alfasud alla testa del corteo è l’espressione 
di quella scelta.
Quando i giornali riportarono la notizia del mancato attentato ritenni doveroso inviare un telegramma a don 
Riboldi che rispose con una lettera.
L’impegno sindacale a Pomigliano consentiva una osservazione ravvicinata e privilegiata del fenomeno 
camorristico. Un aspetto mi colpì subito e ne trovai ampia conferma negli anni vissuti a Marcianise. In 
cittadine di alcune decine di migliaia di abitanti, dove quasi tutti sanno quasi tutto di tutti, come è possibile, 
mi chiedevo e mi chiedo ancora oggi, che le forze dell’ordine non riescono a individuare persone e intere 
famiglie che vivono di attività criminali? Oppure non si accorgono di un giovane disoccupato che gira con 
automobili di centinaia di milioni? C’è una evidente, plateale diffi coltà nell’azione delle forze dell’ordine 
e la necessità di ricercarne le cause. Dopo l’attentato al segretario della sezione del Pci di Ottaviano, La 
Pietra, ci fu un’assemblea nella sala consiliare del comune con Ugo Pecchioli, responsabile nazionale della 
Direzione del Pci per i problemi dell’ordine pubblico e della sicurezza. Nell’intervento sollevai il problema, 
ma fui severamente bacchettato nelle conclusioni. Il problema, disse Pecchioli, è politico. Il ricambio delle 
forze politiche alla direzione della Campania e dell’Italia risolverà il problema della camorra. Nei mesi 
scorsi ho letto un’intervista al “Corriere della Sera” del comandante del Gruppo Carabinieri di Caserta che 
ripropone, oltre ai risultati conseguiti, il problema delle diffi coltà dell’azione preventiva e repressiva delle 
forze dell’ordine, affrontando anche temi scottanti e delicati che questa diffi coltà sottende.
La seconda cosa che mi colpì fu l’assenza di molti dirigenti politici e sindacali alla manifestazione con 
Lama a cui non seppi dare allora una risposta, risposta che mi è apparsa chiara negli anni trascorsi nel 
quartiere Sanità dopo il mio ritorno all’insegnamento. Il rapporto strumentale tra lotta politica e criminalità 
è purtroppo iscritto in momenti fondamentali della storia del Mezzogiorno. Ma sempre dopo momenti di 
plateale collusione, nella parte politica che ha vinto è prevalso il senso dello Stato che impone che questo 
rapporto cessi, o rientri negli arcana imperii, pena il corrompimento della funzione dello Stato. Oggi non 
c’è nelle forze politiche la consapevolezza che l’esercizio spavaldo dell’azione criminale erode una delle 
funzioni principali dello Stato e cioè il monopolio della forza. Nei partiti politici la lotta alla camorra è 
sollevata o è vissuta quasi sempre in maniera più o meno strumentale, come un momento di lotta politica 
interna al partito o tra i partiti e si esaurisce nella battaglia politica interna senza affrontare il fenomeno 
camorristico che continua a vivere. Per tornare alla manifestazione, per molti fu un momento di lotta politica 
interna al Pci, non perché una parte fosse collusa e l’altra no, ma perché una parte ne faceva il perno della 
battaglia per il rinnovamento dello Stato e della società e un’altra no. Le vicende degli ultimi trenta anni 
ci dicono però che anche la parte che ha vinto nel Pci poi non ha dato battaglia sul fenomeno camorristico, 
anche quando ha avuto il potere politico di Stato. E comunque anche se l’ha data lo ha fatto con forme 
e contenuti di tale insipienza che hanno portato alla sconfi tta dello Stato. Una terza considerazione non 
percepibile a Pomigliano, ma che mi divenne clamorosamente evidente al mio ritorno nella Sanità, è la 
rigidità della struttura sociale napoletana, l’incapacità della scuola, ancora rigidamente classista, di essere 
lo strumento fondamentale della mobilità sociale. La stragrande maggioranza dei ragazzi e delle ragazze 
accetta come un destino immodifi cabile la propria condizione sociale di miseria e marginalità, solo pochi, 
con rabbia, cercano altre strade sapendo bene, sia loro che i loro genitori, che è un percorso infernale che 
porta a Poggioreale, l’unica incertezza riguarda se al carcere o al cimitero. Quando incontro qualche vecchio 
alunno ho sempre timore di chiedere della sua vita o della vita dei suoi compagni. Spesso ho avuto risposte 
che non ho più dimenticato. Erano ragazzi di qualità che avrebbero avuto diritto a una vita diversa. Carenze 
nell’azione di prevenzione e repressione delle forze dell’ordine, mancanza di riforme democratiche dirette 
a creare uguaglianza e coesione sociale. Niente più del fenomeno camorristico mette in evidenza la crisi 
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dello Sato italiano nel Mezzogiorno; l’incapacità di chi lo dirige di farvi fronte.
Per raccogliere documenti e verifi care ricordi ho incontrato molti compagni. Parlando con loro ho sentito 
l’amarezza profonda per la distanza che separa le speranze di allora e la realtà del presente. In pochi, quelli 
prevalentemente impegnati ancora nelle istituzioni o in attività politica, l’amarezza era inconsapevolmente 
racchiusa, oserei dire pudicamente nascosta, in una corazza di giustifi cazionismo storico, ma in alcuni, 
fortunatamente pochi, ho visto solo disincanto e cinismo.
 
5.3 Politica industriale
Il ruolo della Camera del Lavoro di Pomigliano sulle scelte di politica industriale che hanno coinvolte il 
gruppo Alfa nella prima metà degli anni Ottanta è stato ovviamente limitato. È comunque opportuno che la 
documentazione registri orientamenti maturati in una parte del gruppo dirigente (pp. 76-88).
Prima però voglio ricordare il giorno in cui furono affi ssi gli elenchi della cassa integrazione all’Alfa. Era 
il primo accordo sindacale su una ristrutturazione dopo la vertenza Fiat. Sapevamo che sarebbe stata una 
giornata diffi cile. Di prima mattina eravamo tutti in sede. A un certo punto mi resi conto che nella mia 
stanza c’era una parte consistente dell’esecutivo del Consiglio di fabbrica. L’identità della Cgil voleva che 
soprattutto nei momenti diffi cili si stesse tra i lavoratori. Le notizie che arrivavano riferivano di un clima 
di forte tensione in fabbrica. Ero preoccupato e incerto. Mi sentii con Silvano Ridi. Poi prendemmo un 
caffè al bar e andammo in fabbrica. La tensione era realmente forte. Nella sala del Consiglio di fabbrica 
incontrai Mattia Montanile, anche lui teso e preoccupato. Ero in una stanza nella palazzina degli impiegati e 
dalla porta aperta vidi passare un gruppo che di corsa e urlando si dirigeva non si sa bene dove; dopo pochi 
minuti un altro gruppo sempre urlando e di corsa in direzione opposta. Mi resi conto che restare sarebbe 
stato temerario.
Rimasi tutta la giornata alla Camera del Lavoro e lì fu necessario affrontare un altro aspetto di quella cassa 
integrazione: la stampa e la televisione avevano diffuso la notizia che il criterio con il quale erano stati 
individuati i lavoratori da mettere in cassa integrazione era quello dell’assenteismo “anomalo e ricorrente”. 
Per molti quel giorno non fu facile rientrare a casa e convincere la famiglia di non essere un assenteista. 
Molti vennero a chiedere spiegazioni e noi dicemmo che era una scelta arbitraria dell’azienda. Un lavoratore 
a tarda sera era ancora nella mia stanza e voleva che telefonassi alla moglie. Lasciando la Camera del 
Lavoro mi resi conto che non avremmo mai più fi rmato un accordo di quel tipo. Per Pomigliano la vicenda 
dell’assenteismo anomalo e ricorrente fi nì lì, mentre a Milano ebbe un notevole strascico giudiziario e 
fu uno dei punti centrali del dibattito politico degli anni Ottanta sul ruolo del sindacato nei processi di 
ristrutturazione.
Ritornando alle questioni di politica industriale, nei materiali d’archivio qui pubblicati sono riportate due 
pagine della relazione al II Congresso della Camera del Lavoro Territoriale che si svolse a Nola il 18 e 19 
dicembre del 1985. La relazione affronta la questione del rapporto tra Pomigliano e Arese. “Per dirla tutta 
e fi no in fondo, un ridimensionamento di Arese può essere assorbito dai processi di sviluppo produttivo 
in atto a Milano e in Lombardia”. Questa posizione suscitava a volte scandalo (ricordo una ferma cazziata 
di Silvano Ridi e Giuseppe Vignola in un incontro alla Camera dei deputati), ma soprattutto ironia negli 
strateghi napoletani dell’industrializzazione.
La permanenza a Pomigliano mi ha consentito di costruire un orientamento che ho poi potuto verifi care e 
consolidare nei sei anni in cui sono stato a Roma alla Cgil nazionale. 
Quando, nell’ambito delle mie responsabilità, affrontavo la discussione sulle offi cine ferroviarie o sui cantieri 
navali con compagni che pure avevano sensibilità politiche profondamente diverse, come Donatella Turtura, 
Antonio Pizzinato o Paolo Lucchesi, con i quali ho lavorato per anni, riscontravo sempre, su questo tema, 
un orientamento negativo comune e compatto. Nella documentazione ho ritenuto quindi giusto riportare 
il mio intervento letto al convegno di Essere Sindacato tenuto a Napoli nel 1992, che esprime in maniera 
più compiuta l’orientamento espresso nel 1985 nella relazione al Congresso della Camera del Lavoro di 
Pomigliano e la mia introduzione alla pubblicazione di Teodoro Reale Operai Socialisti e Antifascisti a 
Portici (1860- 1930) in cui vi sono ulteriori considerazioni scaturite dall’attività da me svolta a Roma nella 
Cgil nazionale.
Voglio qui aggiungere un solo episodio e una considerazione. In una riunione nella sede del Pci – presenti 
il segretario, altri dirigenti della federazione, il segretario generale della Fiom – il responsabile del 
Dipartimento industria della Direzione del Pci, al mio intervento che proponeva di ridefi nire il rapporto tra 
Arese e Pomigliano rispose, con tono duro, che il Nord aveva già rinunciato alla siderurgia pubblica a favore 
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di Bagnoli e non poteva fare altri sacrifi ci. Riporto l’episodio non tanto per quello che disse Borghini, il cui 
orientamento era noto, né con riferimento alle vicende di Bagnoli, che tutti sappiamo come si sono evolute, 
ma per la mancanza di reazione dei dirigenti comunisti napoletani di fronte a un’impostazione inaccettabile 
in linea di principio. E grande fu la mia sorpresa nel constatare, in alcune conversazioni con dirigenti 
della Cgil milanese e lombarda, che queste rifl essioni sul rapporto tra Pomigliano e Arese, che a Napoli 
suscitavano ironia o scandalo, a Milano erano affrontate con grande serietà e al massimo livello. Anche 
se poi si giungeva alla conclusione che l’Alfa faceva parte dell’identità di Milano, quindi le produzioni di 
Arese non potevano essere toccate e quelle di Pomigliano dovevano essere aggiuntive.
C’è stato dunque un misto d’inerzia e d’incapacità dei dirigenti meridionali. Essi si sono mossi sempre 
quando ormai i giochi erano fatti, mai quando le scelte politiche venivano delineate e impostate. Si sono 
mossi solo quando, per usare un’espressione di Bruno Trentin, non restava che “andare in piazza per urlare 
la nostra rabbia”. Ma non c’è stata solo l’inerzia o l’incapacità, a volte abbiamo avuto anche gli ascari.
 

Manifestazione a Napoli. In primo piano Gennaro Pistaferri, Lello Mercaldo, Angelo Simula e Antonio Spirito.
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6. Evoluzione 90
 
Ho trovato poche tracce del lavoro sindacale successivo al 1986. La ricerca deve certamente continuare. 
Comunque un evento signifi cativo del biennio 1987-88 fu il convegno Evoluzione 90: idee rifl essioni e 
proposte per un progetto di sviluppo dell’area nolana-vesuviana. 
Dalla relazione di Ciccio Ferrara, che aveva assunto la carica di Segretario dopo la mia chiamata a Roma, 
emerse “un sindacato all’altezza, in grado di parlare con una sua grande autonomia culturale e politica”, 
come si legge nell’intervento di Francesco D’Agostino alla Camera del Lavoro di Napoli, considerazione 
tanto più signifi cativa perché fatta da chi a metà degli anni Settanta aveva diretto la struttura territoriale di 
Pomigliano d’Arco.

 
7. La fi ne del Comprensorio 
 
L’articolazione territoriale per comprensori è fi nita all’inizio degli anni ’90 e si è sostanzialmente ritornati 
alle Camere del Lavoro provinciali cioè a un’articolazione territoriale che, con qualche piccola variante, è 
quella fatta nell’Ottocento. 
Per quanto riguarda il Comprensorio di Pomigliano sono convinto che, se l’inizio dell’esperienza 
comprensoriale data a giugno del 1980, la fi ne data al 1988 quando il segretario della Camera del Lavoro 
Ciccio Ferrara passò a dirigere la Fiom di Pomigliano È proprio del sindacalismo confederale che la struttura 
camerale, che rappresenta l’insieme dei lavoratori, abbia più peso politico della struttura categoriale che ne 
rappresenta una parte. A Pomigliano questo era di immediata percezione in quanto i metalmeccanici sono 
di gran lunga la categoria più forte. Il fatto che il dirigente più rappresentativo del comprensorio passasse 
dalla Camera del Lavoro alla Fiom, e non viceversa, delegittimava la struttura confederale.
C’erano certamente in vista momenti molto diffi cili per le fabbriche di Pomigliano e quando arrivarono 
la presenza di Ferrara alla guida dei metalmeccanici è risultata preziosa, ma il rafforzamento della Fiom 
non doveva essere fatto a scapito della Camera del Lavoro. Anzi era l’insieme della struttura sindacale 
che andava rafforzata, così come era stato fatto negli anni precedenti. Invece fu fatta la scelta opposta. 
Nello stesso periodo Dell’Atti venne chiamato nella segreteria della Filcea regionale, Petricciuolo già nel 
1986 era passato alla Fiom di Napoli. La direzione politica della Camera del Lavoro è diventata sempre 
più episodica e frammentaria, incerta nella sua dimensione territoriale. Un patrimonio di democrazia 
faticosamente costruito è stato così disperso.
 
 
 
 
 

Solidarietà internazionale. In primo piano Gigino Servo e Giovanni Nughes
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Alcune note a margine
 
1. Per lo studioso che in anni futuri volesse approfondire le questioni del gruppo dirigente della Cgil 
napoletana nel corso degli ultimi due decenni del Novecento voglio indicare una delle possibili tracce di 
lavoro raccontando di una riunione di alcuni compagni della componente comunista e di una constatazione 
che mi è suggerita da quel ricordo.
Alla fi ne dell’80 Silvano Ridi convocò una riunione nella federazione del Pci alla quale, se ricordo bene 
parteciparono, oltre a me, Renato Sellitto, Michele Tamburrino, Annalola Geirola, Eduardo Guarino, 
Giovanni Zeno, Gianfranco Federico, Carlo Cozzolino.
Ridi ci informò, e chiese di esprimerci, sulla richiesta della segreteria nazionale della Cgil di portare con il 
prossimo congresso un compagno napoletano in segreteria, che il compagno a cui pensava la segreteria era 
Michele Tamburrino e che Tamburrino intendeva rifi utare la proposta.
Nella discussione, a parte gli interventi dei pesci in barile, si profi larono due orientamenti. Il primo: la 
richiesta della Cgil nazionale è un fatto importante, c’è bisogno di meridionali nelle strutture nazionali. 
Tamburrino può però rifi utare e in questo caso ci sono altri che hanno i requisisti per entrare in segreteria. 
Il secondo: la richiesta della segreteria nazionale è inutile e strumentale; Tamburrino deve restare a Napoli 
e portare avanti il lavoro iniziato; mandare altri compagni a Roma sarebbe lo stesso sbagliato; è in atto un 
processo di rinnovamento del gruppo dirigente della Campania che verrebbe inutilmente alterato.
Riporto la riunione non tanto per sottolineare lo sviluppo dei due orientamenti. A trenta anni di distanza 
sappiamo tutti che si realizzò il primo orientamento – entrarono in segreteria prima Annalola Geirola e 
poi Eduardo Guarino – ma avevano visto con più lungimiranza i compagni del secondo. Voglio invece 
sottolineare un’altra questione: i partecipanti a quella riunione o hanno da tempo lasciato l’attività politica 
(Tamburrino, Geirola, io) o sono scomparsi prematuramente (Guarino, Federico, Zeno). Tranne uno: Renato 
Sellitto, il cui impegno è più testimonianza di passione individuale che di scelte organizzative.
 
2. Negli anni Settanta e Ottanta del Novecento la politica industriale era il cuore della Cgil nazionale e 
le sue scelte si rifl ettevano sulle politiche organizzative rispecchiandone platealmente gli orientamenti. 
Quando, dopo il Congresso confederale del 1986 sono stato chiamato a Roma, su oltre centocinquanta 
funzionari dell’apparato confederale i soli meridionali eravamo io, Eduardo Guarino, Rodolfo Carpino e 
Tommaso Esposito. Guarino ebbe l’incarico di seguire il Dipartimento dell’informazione. 
Quando seppi del suo rifi uto ad assumere la responsabilità del Dipartimento sul Mezzogiorno mi ricordai 
di una conversazione avuta con Clemente Maglietta. Mi aveva raccontato con grande ironia della sua 
esperienza di primo responsabile del Mezzogiorno in Cgil: a un certo punto, poiché non aveva niente da 
fare, decise di non andare più in uffi cio e nessuno se ne accorse e lui stesso seppe dopo mesi che la sua 
stanza era stata assegnata a un altro dirigente sindacale e che il responsabile del Mezzogiorno non aveva più 
un uffi cio. In effetti, la responsabilità del Mezzogiorno nella Cgil era stata inventata da Giorgio Amendola 
per dare uno sbocco all’uscita di Clemente Maglietta dalla Camera del Lavoro di Napoli, condizione posta 
da Salvatore Cacciapuoti per lasciare la segreteria della Federazione napoletana del Pci. Il dipartimento del 
Mezzogiorno ha sempre avuto, rispetto agli altri dipartimenti, competenze occasionali ed evanescenti, di 
fatto subalterne alle altre strutture dove venivano realmente assunti orientamenti e decisioni.
 
3. Dopo aver letto la sua biografi a ho chiesto ad Antonio Grieco di integrarla con i dati relativi alla sua 
uscita dalla fabbrica in distacco sindacale, al suo rientro e alla sua andata in pensione. Ecco la risposta. 
“Caro Rocco, ti informo che dalla fabbrica sono uscito nel 1976, con l’inquadramento al III livello (operaio 
qualifi cato). Con lo stesso livello sono rientrato in fabbrica, nel 1993, e sono poi andato in pensione nel 
2006. Le ritieni informazioni realmente utili?”. 
Caro Antonio, queste sono informazioni decisive per comprendere qual era negli anni Settanta e Ottanta del 
Novecento il rapporto tra movimento sindacale e lavoratori.
 
 

 



Manifestazione a Roma: in primo piano Parrilli, Doniacono.
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Manifestazione a Roma: in primo piano Eduardo Guarino.
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Manifestazione del Pci contro l’insediamento del CIS. In primo piano Ciardiello, Zazzaro, Caiazzo, Cerbone, Nappi, 
Limone.

Manifestazione a Napoli. In primo piano Mara Malavenda e Antonio Grieco; di spalle Lello Mercaldo.
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Una testimonianza

Antonio Grieco

Il comprensorio di Pomigliano area strategica di un nuovo sviluppo del Mezzogiorno. Il ruolo del 
movimento operaio e sindacale dagli anni Settanta

Relazione di Antonio Grieco su “Fabbrica e Territorio” al seminario per l’Archivio Fiom di Pomigliano, 
20 dicembre 2005

L’interessante intervento di Antimo Manzo mi spinge ad alcune rifl essioni preliminari. Diversamente da 
lui, preoccupato di una deriva nostalgica di questo seminario, per quel che mi riguarda, proprio perché 
penso che non possiamo essere gli storici di noi stessi, sono convinto della importanza della testimonianza 
individuale, del ricordo soggettivo, decisivi, a mio avviso, sia per rifl ettere sul nostro presente, sia per offrire 
ad altri gli strumenti adeguati per indagare il nostro passato. Per questo motivo, io credo che la scelta della 
Fiom di costituire un Archivio di questo comprensorio attraverso i documenti e le testimonianze dei suoi 
attori sociali rappresenti un’importante scelta politica; una scelta, per certi aspetti, in controtendenza, in 
un mondo ossessionato dalla cancellazione e dalla distruzione delle tracce, anche le più lievi, della propria 
memoria. C’è qui, a mio avviso, la consapevolezza che uno spazio della memoria condiviso consenta di 
costruire non un ricordo fossile – una “reliquia” del nostro defunto passato, per dirla con Walter Benjamin 
– ma una memoria attiva, dinamica, uno spazio aperto in cui, dentro l’orizzonte del presente, si intrecciano 
e vivono le piccole e grandi storie. Ed è a questa memoria dinamica che dobbiamo guardare se vogliamo 
ridisegnare la nostra identità, fondare il presente e il futuro della nostra comunità. Ma, ripeto, l’orizzonte 
non può che essere soggettivo. Ed io parto dai mutamenti che ho vissuto e che hanno interessato questo 
territorio tra la fi ne degli anni Sessanta e Settanta.
Gli anni Settanta, infatti, con l’irruzione nella scena politica dell’Alfasud, sono gli anni della più radicale 
trasformazione economica, sociale, politica, del comprensorio di Pomigliano. Certo, nell’area c’è già 
un signifi cativo retroterra agricolo e industriale (si pensi alla Alfa Romeo con il reparto auto e avio, 
all’Aeritalia, ad un certo numero di piccole e medie aziende metalmeccaniche, chimiche, agro alimentari, 
tessili), ma l’impressione è che l’insediamento dell’Alfasud – vorrei dire a Crescenzo Aliberti che nel 
suo intervento sembrava non cogliere questo elemento di novità – dia inizio ad una fase nuova, inedita, 
nella storia del movimento operaio italiano, e che, per la prima volta, una zona del mezzogiorno si 
trasformi, qualitativamente e quantitativamente, in un’area strategica per il paese. Un’area ponte tra il Nord 
industralizzato e il Sud d’Italia degradato. Un’area paradigmatica di un nuovo possibile sviluppo produttivo 
ed occupazionale dell’intero mezzogiorno.
Molti inviati di testate nazionali, anche sociologi ed economisti, che venivano qui per capire allora cosa 
succedeva a Pomigliano, all’Alfasud in particolare, emblema in quegli anni dei comportamenti anomali di 
una classe operaia giovane, non capivano quasi nulla di questo radicale mutamento qualitativo dell’area. 
Si attardavano, un po’ irridenti, a presentare questo comprensorio come un mondo agropastorale più vicino 
alle drammatiche e straordinarie immagini di Cristo si è fermato ad Eboli di Carlo Levi che ad una moderna 
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realtà industriale. Nonostante, in questa area, già a partire dagli anni Cinquanta, vi fossero state signifi cative 
lotte dei braccianti e degli operai. Si pensi solo alla “rivolta delle patate” di Marigliano o alla lotta dei 
lavoratori dell’Alfa Romeo per la difesa della fabbrica agli inizi degli anni Sessanta dello scorso secolo.
La verità è che si voleva a tutti i costi rappresentare una realtà sottosviluppata dove sarebbe stato impossibile 
vincere la sfi da produttiva con una classe operaia così giovane. Una comunità operaia, tra l’altro, spesso 
proveniente dai luoghi più remoti della Campania. E, difatti, senza farsi tante domande, quasi subito, 
sociologi e giornalisti, decretarono l’insuccesso del nuovo insediamento industriale a partecipazione statale. 
Insediamento che, occorre dire, a differenza di tanti altri siti industriali cancellati dal devastante processo di 
deindustrializzazione degli anni Ottanta, è ancora qui, operante, nonostante la crisi dell’auto e i gravi errori 
dei governi e del management Fiat che sono sotto i nostri occhi.
Da una parte della strada c’è l’acquaiuolo, scriveva un giornalista a metà degli anni Settanta (cito a memoria), 
dall’altra, c’è un asino che mangia del fi eno e poi una lunga strada dissestata che porta alla fabbrica isolata 
dal contesto urbano. L’immagine oleografi ca della cattedrale nel deserto, dove non c’è niente che rinvii ad 
un retroterra culturale, produttivo e sociale preesistente, è dunque quella più ricorrente tra gli osservatori 
del tempo. Essi (alla stessa maniera di chi ritiene questa zona territorio di antica industrializzazione) non 
sospettano che nulla invece in questa area, con l’insediamento dell’Alfasud, sia più come prima. Che 
occorre tener conto di un polo industriale molto diversifi cato tra i più rilevanti del paese e, soprattutto, 
della nascita di una nuova soggettività politica. Una soggettività politica che vive, tra mille contraddizioni, 
dentro i nuovi confl itti sociali del dopo Sessantotto.
Entra in scena, cioè, una comunità operaia, quella del comprensorio di Pomigliano, non più ai margini, 
costituita da nuclei operai di antica e nuova generazione, che vuole pesare nel dibattito politico e culturale 
nazionale e vincere la sfi da produttiva e occupazionale nel Mezzogiorno. È una comunità, mi preme 
sottolineare questo aspetto, che vuole rinnovarsi. Costruire, attraverso il sindacato nuovo, il sindacato dei 
consigli, un diverso rapporto tra fabbrica e società, tra mondo produttivo e territorio, tra operai, studenti e 
disoccupati. 
In tal senso, io credo, che le conferenze di produzioni dell’Alfa e dell’Aeritalia, intorno alla metà degli anni 
Settanta, costituirono uno straordinario strumento per la crescita politica, la partecipazione democratica 
e, insieme, per la formazione di un nuovo gruppo dirigente del sindacato e dei partiti politici di sinistra a 
livello provinciale e nazionale.
Non so in quanti di noi, giovani impegnati nel sindacato in quel periodo, c’era la consapevolezza che per 
vincere la sfi da in questa realtà occorreva in qualche modo passare dall’infanzia di un mondo ancora in 
formazione alla maturità di un movimento operaio capace di lottare per migliorare le proprie condizioni di 
lavoro, superando sempre di più la dimensione corporativa e incidendo, così, concretamente nelle decisioni 
e negli indirizzi di politica nazionale dei partiti di sinistra.
La verità è che dagli inizi degli anni Settanta siamo quasi storditi dal susseguirsi degli eventi. La crescita 
della Fiom in tutte le realtà produttive della zona di Pomigliano è costante, sorprendente, e anticipa di 
qualche anno i successi elettorali del Pci del 1975 e del 1976. Il nuovo sindacato dei consigli unitari nelle 
grandi fabbriche della zona, dall’Alfasud all’Aeritalia alla vecchia Alfa Romeo, è impegnato anche qui su 
più terreni, con uno sguardo che oggi defi niremmo antagonista, dal basso, che punta ad una più generale 
trasformazione della società e del paese. 
La battaglia per il divorzio, le lotte contrattuali, le vertenze aziendali, la scuola, gli asili nido, le 150 
ore, i giornali di fabbrica come “Il serpentone” e “I compagni”, gli incontri con i comuni e la Regione 
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per i trasporti, prefi gurano un nuovo mondo, una società in movimento che si fonda su una democrazia 
partecipata, una democrazia che vuole affermare più giustizia, migliori condizioni di lavoro e di vita nelle 
fabbriche e nel territorio, più diritti per tutti. Sono gli anni in cui Luciano Lama, con altri sindacalisti 
della Cisl e della Uil, raccogliendo le indicazioni e le lotte del movimento studentesco, rivendica la scuola 
pubblica gratuita per tutti, dall’asilo all’università.
Dal comprensorio di Pomigliano e nei movimenti di lotta, nascono anche esperienze creative di grande 
rilievo. Penso all’esperienza del “Teatro di Marigliano”, momento fondamentale e irripetibile del teatro di 
ricerca italiano, fondato agli inizi degli anni Settanta da Leo De Berardinis e Perla Peragallo; e, soprattutto, 
penso, ai gruppi musicali dei “Zezi” e delle “Nacchere rosse”, formazioni musicali giovanili (nate nelle 
fabbriche di Pomigliano) che raccontano con grande originalità e spregiudicatezza espressiva – mantenendo 
però sempre vivo il legame con le tradizioni popolari della propria terra – la condizione operaia, il dramma 
dei disoccupati, le tragedie sui luoghi di lavoro: come quella della Flobert, una fabbrica di fuochi di artifi cio 
dove, nell’esplosione, persero la vita e si ferirono diversi operai. Ma anche “Il gruppo contadino della 
Zabatta”, della zona di Ottaviano, esprime, in quegli anni, una stupefacente creatività legata alla riscoperta 
di ritmi e motivi popolari legati al proprio territorio. Li abbiamo avuti al fi anco, questi artisti operai, con i 
loro canti popolari, in tutte le nostre battaglie, nei momenti più diffi cili della nostra storia.
Proprio per unifi care le lotte dentro e fuori la fabbrica, si avvia, intorno al ’77, il dibattito e l’esperienza, 
forse un po’ utopistica, dei Consigli unitari di zona, che avrebbero dovuto sostituire le vecchie Camere del 
lavoro, esprimere una direzione unitaria e una concezione del tutto nuova del sindacato territoriale.
Per la Cgil e la Fiom di zona, in quegli anni, decisivo è il rapporto con i primi nuclei di disoccupati 
organizzati sorti qui intorno al 1974. Rapporto che è subito complesso, spesso confl ittuale, come del resto 
in tanta parte dell’area napoletana. Ma, nel comprensorio, per la prima volta, si raggiungono signifi cativi 
momenti unitari tra operai, studenti e disoccupati nelle battaglie più dure: dalla difesa dei posti di lavoro in 
alcune piccole fabbriche agli scioperi per i rinnovi contrattuali, alle lotte per la scuola e la sanità. Momenti 
di degenerazione di quel movimento, a Pomigliano, si hanno solo in una seconda fase, in una fase di grande 
diffi coltà del movimento sindacale e all’interno di profondi mutamenti del quadro politico generale del 
paese. 
Alcuni di noi, come il sottoscritto, assumono ruoli di direzione nella Cgil di zona e poi in Fiom, nel clima delle 
grandi vertenze di gruppo. Vertenze che hanno al centro una nuova politica di investimenti e occupazione per 
il Sud. Ma lo scenario politico e sociale del paese, con l’ondata terroristica, sta ora rapidamente cambiando. 
Inquietanti interrogativi pesano sul futuro del paese. Forse qui, come in altri contesti, non comprendiamo, 
se non dopo l’assassinio di Guido Rossa e poi di Aldo Moro, la pericolosità del terrorismo, che si alimenta 
di zone grigie nei luoghi di lavoro e nella società, favorendo spinte autoritarie e, nei fatti, restringendo gli 
spazi democratici duramente conquistati in anni di sacrifi ci e di lotte dal movimento operaio.
Ad alcuni di noi, chiamati a svolgere ruoli di direzione nel sindacato in quegli anni diffi cili, manca 
l’esperienza necessaria a far fronte a quei rapidi mutamenti di scenario.
Ci è molto di aiuto, in questo periodo, l’esperienza dei compagni delle fabbriche più anziani. Voglio 
ricordare, in particolare, il compagno Mario Rannello, il compagno Tullio Tomei, il compagno Nicola 
Ingiusto, il compagno Tonino Ravo; quest’ultimo, alla mia elezione come responsabile del comprensorio 
Cgil Pomigliano-Nola, nel ’76, mi chiamò in disparte e sottovoce mi disse:«Ricordati che qui non ci sono 
solo le grandi fabbriche». Consiglio che cercai di tenere sempre presente, anche se la partita, spesso, si 
giocava proprio nei grandi luoghi di produzione. Me lo confermò un episodio avvenuto, se non ricordo male, 
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a Roma intorno agli inizi degli anni Settanta, a Botteghe Oscure, quando raggiungemmo in delegazione 
unitaria Flm la sede del Pci, dopo una manifestazione per il contratto nazionale dei metalmeccanici. Lo 
scopo dell’incontro è di chiedere l’intervento e la solidarietà del Partito comunista per i compagni licenziati 
dell’Alfasud e dell’Aeritalia, Conte, Salatiello e Iorio, proprio all’inizio della battaglia contrattuale.
Intorno alle 14, nella sede del Pci, ci sono solo alcuni compagni. Chiediamo così di essere ricevuti da 
qualche personalità autorevole del partito. Ci riceve il compagno Giorgio Amendola, uno dei pochi dirigenti 
ancora presenti in sede. Amendola entra nel grande salone dove siamo riuniti e, prima ancora che iniziamo 
a spiegare le nostre ragioni, ci dice bruscamente: «Voi siete di Pomigliano. Sappiate che con quei livelli di 
microconfl ittualità e di assenteismo non andate da nessuna parte».
Silvano Ridi, segretario della Fiom di Napoli di allora, che è accanto a me, mi sussurra qualcosa, prima 
che io prenda la parola, per tentare una replica con informazioni più precise. La brutalità dell’osservazione 
di Amendola gelò tutti e, per qualche tempo, provai un senso di disaffezione verso il Pci. Tuttavia, quel 
consiglio così poco diplomatico dell’autorevole compagno del Pci, mi tornò alla mente nelle lotte per 
il risanamento e il rilancio produttivo delle fabbriche della zona negli anni Ottanta, quando fui eletto 
responsabile di zona della Fiom di Pomigliano.
Dopo la sconfi tta dei 35 giorni alla Fiat, nuovi equilibri politici e nuovi assetti di poteri nel paese si 
determinano nel paese. Per il movimento operaio italiano, comincia una fase difensiva, di arretramento e 
di divisione, con la messa in discussione di importanti conquiste. Cambia radicalmente la scena politica 
nazionale. Per il paese è una fase grigia. È la stagione dei lunghi silenzi e della “Milano da bere”. Si avverte 
un po’ dovunque il clima plumbeo della restaurazione. Nell’area napoletana, il progressivo disimpegno 
delle Partecipazioni Statali e una fase di deindustrializzazione conducono alla desertifi cazione di intere aree 
industriali e al contemporaneo controllo di interi pezzi di territorio da parte della camorra.
Occorre, in quegli anni, resistere e contrastare con la lotta, e su più terreni, quella deriva che avrebbe 
compromesso le esperienze più innovative del Mezzogiorno. La sfi da, soprattutto in questo comprensorio, 
è particolarmente diffi cile. Nelle vertenze aziendali e di gruppo scegliamo (e non è una scelta semplice) 
di puntare ancora sul risanamento e sul rilancio degli investimenti delle Partecipazioni Statali nelle 
aree meridionali, mentre in alcune fabbriche, come l’Alfasud, cresce l’attesa salariale. La spinta alla 
rivendicazione salariale – soprattutto al sud dove la maggior parte delle famiglie sono monoreddito – è 
giusta e costituisce ancora oggi una grande questione nazionale, un nodo irrisolto del movimento operaio 
italiano.
Nelle vertenze dell’81-82, e in particolare in quella dell’Alfa, a mio avviso, la sconfi tta alla Fiat pesa 
come un macigno. Grande timore e incertezza si avverte nei compagni che guidano la delegazione nelle 
trattative e quasi inevitabile è la rottura con i lavoratori nell’assemblea generale che si tiene al termine della 
vertenza per approvare l’ipotesi di accordo sottoscritto con la controparte. Riusciamo però a recuperare 
questo rapporto grazie alla decisione dei compagni della Fiom di convocare assemblee in ogni reparto, 
intensifi cando la discussione e la pratica della democrazia. Desidero anche ricordare, a proposito di quel 
convulso periodo di lotte, il ruolo di un compagno straordinario, prematuramente scomparso, allora 
segretario della Fiom provinciale: il compagno Eduardo Guarino, che ci insegnò ad assumere in piena 
autonomia le nostre decisioni nei momenti più diffi cili e a guardare oltre l’orizzonte della fabbrica.
Riusciamo, comunque, agli inizi degli anni Ottanta a far avanzare nel comprensorio un nuovo modello 
organizzativo anche in piccole e medie fabbriche, come la Gela, la Ginestous, la Ala, la Cga di Casalnuovo. 
I gruppi di produzione segnano un momento di svolta all’Alfa, perché offrono possibilità nuove alla crescita 
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professionale dei lavoratori e innovano l’organizzazione del lavoro. Nello stesso tempo, si avvia fi nalmente 
il risanamento della fabbrica con l’aumento dei volumi produttivi e la programmazione di nuovi modelli. 
In tutte le vertenze aziendali di zona, anche in quelle chimiche come la Montefi bre di Acerra, si ottengono 
comunque risultati che sembrano andare in direzione opposta all’indirizzo generale del padronato italiano.
In questo periodo, le battaglie per gli investimenti produttivi nelle aree del Mezzogiorno danno risultati 
signifi cativi con l’insediamento dell’Arna a Pratola Serra e l’impegno del gruppo Alfa a rilanciare gli 
investimenti nelle aree meridionali.
Pur con grandi diffi coltà, nei primi anni Ottanta, la lotta dei lavoratori delle fabbriche di Pomigliano riesce 
a spostarsi sul territorio. Da questo punto di vista, il terremoto dell’Ottanta è come una cartina di tornasole. 
La Fiom e i lavoratori di Pomigliano sono i primi a portare soccorso e ad intervenire nelle zone terremotate 
dell’Irpinia.
Ma il punto decisivo di questi anni è la lotta alla camorra. Ad Ottaviano, nel regno di Cutolo, un’importante 
manifestazione contro la criminalità organizzata, in seguito al vile agguato al compagno Raffaele La Pietra, 
vede la partecipazione di migliaia di lavoratori della zona. Io stesso, in quella occasione, parlai dal palco 
portando il saluto e l’incoraggiamento a lottare e a resistere dei metalmeccanici di tutto il comprensorio. Ad 
Ottaviano, nei primi anni Ottanta, si vive nel terrore. Il piccolo centro vesuviano – dopo l’assassinio, il 7 
novembre 1980, sotto la sua abitazione, di Mimmo Beneventano, medico chirurgo e consigliere comunale 
del Pci che denunciò il potere camorristico – è infatti sotto il dominio assoluto della cutoliana Nuova 
Camorra Organizzata. Non è semplice aiutare i compagni, convincerli che non sarebbero rimasti soli in 
quella terribile sfi da per la democrazia. Riusciamo, qualche anno dopo, ad unifi care il fronte con gli studenti 
e i disoccupati del comprensorio in una marcia “storica” per il lavoro e contro la camorra, da Pomigliano ad 
Ottaviano, con la partecipazione di don Riboldi, vescovo di Acerra e di Antonio Bassolino. Seguono anni 
di divisioni nel sindacato. Gli anni del CAF e della solitudine operaia. La morte di Berlinguer. La sconfi tta 
al referendum sulla scala mobile. La crisi di rappresentanza del sindacato e la negazione del confl itto nei 
luoghi di lavoro. La questione morale che molti non vollero vedere. Cerchiamo di impedire, con un’inchiesta 
promossa dal Pci e appoggiata dalla Fiom (un’inchiesta rivelatrice nei luoghi della produzione che suscita 
indignazione in tutto il paese) la cancellazione dei diritti e della democrazia all’Alfa dopo l’avvento della 
Fiat. Il ministro Formica, infatti, dopo la nostra denuncia rompe gli indugi e decide di inviare gli ispettori 
del lavoro in tutte le fabbriche del gruppo bloccando, anche a Pomigliano, la deriva autoritaria e illegale, da 
“Stato nello Stato”, del management del gruppo.
Tempi di resistenza ed anche di drammatiche sconfi tte, come alla Sevel Campania, la vecchia Alfa Romeo, 
fabbrica storica di Pomigliano, che la Fiat decide di chiudere agli inizi degli anni Novanta. Ma questa è 
un’altra storia. Meriterebbe altre testimonianze, altri contributi. Forse un altro seminario, per guardare 
oltre l’orizzonte del presente e rifl ettere sulle nostre diffi coltà a rilanciare – a Pomigliano, come in tanta 
parte del nostro paese – la vita democratica nei luoghi di lavoro e nella società. Per interrogarci, infi ne, sui 
cambiamenti di scenario al tempo della precarietà, delle sempre più tragiche morti bianche nei luoghi di 
lavoro, della condizione di impoverimento di tanta parte del mondo operaio; al tempo di una globalizzazione 
neoliberista che sta accrescendo a dismisura il divario tra l’occidente capitalistico opulento e il sud povero 
del mondo.
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Vincenzo Barbato 

Nota biografi ca

Nato a Torre Annunziata nel 1947 da famiglia operaia, è il primo di otto fi gli.
Dopo la licenza di avviamento  inizia a lavorare nella zona industriale di Napoli orientale: prima alla 
Precisa e poi alla Cmn. 
A metà degli anni ‘60 si iscrive alla Fiom e al Pci. Partecipa all’autunno caldo. È tra gli organizzatori 
dell’occupazione della fabbrica in cui lavora dove non vengono rispettati i più elementari diritti. 
L’occupazione dura alcuni mesi diventando il punto di partenza di altre occupazioni nella zona. 
Nel 1970 entra all’Alfasud come operaio qualifi cato. È eletto, con voto segreto e su scheda bianca, delegato. 
Gli viene affi data la responsabilità di organizzare, insieme ad altri delegati, la creazione del primo CdF. 
Nel 1971 è membro dell’esecutivo e responsabile del reparto carrozzeria. Partecipa alla costituzione della 
cellula del Pci in fabbrica.
Nel 1972 è eletto nel Comitato Federale. Nel 1972 partecipa al convegno che precede la  manifestazione 
a Reggio Calabria con un intervento sul ruolo dell’industrializzazione nello sviluppo democratico del 
mezzogiorno.
Nel 1976 è tra gli organizzatori della “Conferenza di produzione dell’Alfasud”. Nel 1977 è eletto dal 
Congresso  nel Consiglio Generale della Cgil. Segue l’esperienza dei Consigli di Zona con l’incarico di 
dirigere, la zona Nola-Pomigliano. 
Nel 1980 lascia l’attività sindacale e viene  eletto segretario della sezione del Pci di fabbrica che è una delle 
più grandi d’Italia, con circa 1200 iscritti e 8 cellule di reparto. Propone la costituzione di cellule territoriali 
(divisione degli iscritti per Comune di provenienza) per favorire la  partecipazione dei lavoratori alla vita 
politica esterna alla fabbrica. L’informazione e la partecipazione hanno un ruolo centrale nell’attività della 
sezione. La diffusione della stampa è molto curata e L’Unità arriva a diffondere fi no a quattrocento copie 
al giorno. 
Nel 1982 al congresso provinciale è il primo degli eletti, a voto segreto, per il Comitato Federale e per i 
delegati  al congresso nazionale. È eletto nel Comitato Centrale del Pci. Resta in questo organismo fi no allo 
scioglimento del partito. Si oppone allo scioglimento del Pci aderendo  alla mozione del NO. È eletto negli 
Organismi Nazionali del Pds. 
Nel Luglio del 1985 è componente della delegazione del Comitato Centrale in visita al Partito Comunista 
Cinese. Soggiorna a Pechino per un mese; Visita molte fabbriche. Esprime, a nome della delegazione 
italiana, un giudizio negativo sulle condizioni dei lavoratori cinesi. 
Nel 1986 nella  discussione sulla privatizzazione dell’Alfa Romeo si schiera per il passaggio dell’azienda 
alla Ford. Sostiene questa posizione anche nell’ultima diffi cile riunione  a cui parteciparono Alessandro 
Natta (Segretario Generale del Partito), Piero Fassino (Segretario Federazione di Torino, Gianfranco 
Borghini e Roberto Vitali (della Federazione di Milano). 
La decisione fi nale del Partito sarà favorevole alla FIAT, per le preoccupazioni  che l’entrata in Italia della 
Ford, costituisca un pericolo per l’ azienda torinese. 
Nel 1987 è candidato al Parlamento nel collegio di Napoli Caserta. È il primo dei non eletti con oltre 
21.000 preferenze. Entra nella segreteria regionale ed è eletto alla Presidenza del Consiglio Nazionale delle 
Lavoratrici e Lavoratori del Pci. Dal 1977 al 1989 è presidente della Cooperativa Proletaria di Boscotrecase 
che realizza i parchi Berlinguer, Falcone e Borsellino. Nel 1993 è consigliere comunale a Boscoreale, dopo 
essere stato candidato a Sindaco. Nel 1995 è candidato alle elezioni regionali, risultando tra i primi non 
eletti con circa 8000 preferenze. 
Nel 1996 ritorna all’impegno sindacale come segretario della Cdl di Pomigliano. 
Dal 2002 al 2008 è nella segreteria regionale della Fiom e poi nell’esecutivo regionale. È eletto Presidente 
del Comitato Direttivo della Cgil Campania. 
Dal 2005 lavora all’Archivio storico della Fiom di cui è responsabile.
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Antonio Grieco

Nota biografi ca

Nasce a Napoli nel 1948. La perdita del padre, nel 1961, cambia radicalmente la sua vita.
Nel 1969 abbandona gli studi e viene assunto come operaio alla Fiat a Torino. Qui partecipa ad alcune 
assemblee indette dal movimento studentesco e inizia una collaborazione con la rivista milanese “Alla 
Bottega”, pubblicando poesie e articoli sull’arte.
Nello stesso anno, ritorna a Napoli ed è assunto, sempre come operaio, all’Alfa Romeo di Pomigliano nel 
reparto Avio Revisione.
Dal 1970 inizia il suo impegno nel sindacato e nelle lotte contrattuali per affermare più diritti e democra-
zia nei luoghi di lavoro. Dopo qualche anno, viene eletto nel Consiglio di fabbrica dell’azienda. 
Nel 1972 si iscrive al Pci e, qualche tempo dopo, entra a far parte dell’esecutivo del Consiglio di fabbrica.
Nel 1976 è responsabile della Cgil del Comprensorio Pomigliano-Nola.
Nel 1978 viene eletto nella Segreteria provinciale della Federbraccianti Cgil.
Nel 1980 è responsabile di zona della Fiom-Cgil di Pomigliano.
Nel 1982 è chiamato ad assumere il ruolo di responsabile dell’industria del Pci campano.
Nel 1985 viene eletto negli organismi dirigenti del Pci napoletano e gli viene affi dato l’incarico di respon-
sabile delle fabbriche.
Intorno alla metà degli anni Ottanta – oltre all’intensa attività politica che svolge a diretto contatto con 
le lotte della classe operaia napoletana nella drammatica fase della deindustrializzazione dell’intera area 
metropolitana – si interessa di teatro di ricerca e di arte, collaborando con la rivista napoletana “Ndr”, di 
cui cura la rubrica teatrale.
Nel 1989 si schiera contro la proposta di Achille Occhetto di dar vita alla fase costituente di una nuova 
formazione politica, appoggiando nel XIX Congresso straordinario del Pci, che si terrà nel 1990, la mozi-
one fi rmata da Ingrao, Tortorella e altri esponenti nazionali del partito.
Nel 1991, dopo il congresso di scioglimento del Pci, aderisce al Pds, nell’area dei comunisti.  
Nel 1993, dopo aver aderito all’associazione “Polo a sinistra” promossa da Ingrao e da altri compagni 
usciti dal partito, lascia il Pds e decide di ritornare nella sua fabbrica di origine, che ora ha mutato il nome 
in Sevel Campania.
Nel 1994 si iscrive al Partito della Rifondazione comunista ed è eletto nella Segreteria provinciale, con la 
responsabilità del Dipartimento economia e lavoro.
Nel 1995, alla chiusura della Sevel, viene trasferito all’Alfa Lancia di Pomigliano, ex Alfasud , svolgendo 
la mansione di collaudatore.
Nel 1996 è eletto nella Segreteria regionale di Rifondazione comunista in Campania e, successivamente, 
nel Comitato politico nazionale.
In questi anni, oltre all’impegno politico e al lavoro in fabbrica, riprende a scrivere di teatro e di arte, col-
laborando con le riviste “Dove sta Zazà”, “Metropolis” e “Arte Incontro.
Nel 2002 pubblica L’altro sguardo di Neiwiller (edito da l’ancora del mediterraneo), libro in cui ripercorre 
l’attività teatrale e poetica di Antonio Neiwiller, straordinario sperimentatore di nuovi linguaggi espres-
sivi, suo amico, prematuramente scomparso.
Negli anni successivi, pubblica (anche su alcuni siti Internet) saggi e articoli sul teatro e sull’arte e pre-
senta alcuni giovani artisti emergenti nell’ambito delle iniziative promosse dall’Associazione “Pro Art”. 
Nel 2005, in ricordo di Paolo Ricci, suo maestro e amico, e della sua volontà di lasciare una traccia 
nella sua città natale, dona la sua collezione d’arte, che raccoglie opere di artisti napoletani e italiani del 
Novecento, al comune di Barletta.
Nel 2006 cura la “Voce Neiwiller” per l’Archivio Multimediale degli attori italiani (sito Amati).
Nel 2008 è tra i promotori, con Maurizio Valenzi, Daniela Ricci Mario Franco e altri intellettuali napole-
tani, della mostra e del convegno napoletano dedicato, a circa venti anni dalla scomparsa, alla poliedrica 
personalità di Paolo Ricci. Nel volume Paolo Ricci, a cura di Mario Franco e Daniela Ricci, edito per 
l’occasione da Electa Napoli (da lui presentato al PAN-Palazzo Nuovo delle Arti), pubblica un saggio 
sulla lunga attività di critico teatrale dell’intellettuale e artista napoletano. 
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Formisano Pasquale, p. 34
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Gargano Mario, p. 50
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Ingiusto Nicola, p. 15, 18, 21, 20, 29, 30, 93

Ingrao Pietro, p. 98

Iorio Carmine, p. 93

Iorio Cristofaro, p. 34

Iorio Salvatore, p. 23

Iorio Teresa, p. 25

Iorio Vincenzo, p. 14

Iovino Domenico, p. 34

Ippolito Leopoldina, p. 29, 30

Ippolito Vincenzo, p. 41

Iuliano Domenico, p. 34

Izzo Antonino, p. 41

Izzo Ciro, p. 41



108

La Gatta Antonio, p. 41

La Gatta Pasquale, p. 41

La Marca Biagio, p. 14, 18, 20

La Marca Giacomino, p. XIII, 13

La Montagna Antonio, p. 41

La Mura Francesco, p. 41

La Pietra  Raffaele, p. XVII, XVIII, 66, 94

La Pietra Paolo, p. 34

Lama Luciano, p. XVII, XVIII, XIX, XX, 67, 69, 97

Lanza Giuseppe, p. 14

Laudonia Bruno, p. 41

Lauri Carlo, p. 13

Lauri Pasquale, p. 13, 18, 21, 28

Leone Antonio, p. 34

Leone Ciro, p. 16

Lettieri Giuseppe, p. 36

Levi Carlo, p. 91

Liccardo Agostino, p. 39

Licciardi Salvatore, p. 34

Lieto Raffaele, p. VII, 13, 18, 21, 28

Lignola Pietro, p. XVI, 58, 62

Liguori Gina, p. 25

Limone Gennaro, p. X, XV, 90

Lo Masto Mario, p. 41

Lo Sapio, p. 25

Loffredo Luigi, p. 38

Lombardi Alessandro, p. 34

Lombardi Antonio, p. I, VII

Longo Nicola, p. 16, 23

Lucchesi Paolo, p. XXI

Luongo Felice, p. 15, 25
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Napolitano Vincenzo, p. 13, 29, 31, 42

Nappi Gianfranco, p. 90
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Pane Giovanni, p. 35
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Russo, p. 23

Russo Alfonso, p. 35

Russo Ciro, p. 38, 43
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Salatiello Aldo, p. 36, 93
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Signoriello Camillo, p. 23
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Simula Angelo, p. V, 36
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Valente Luigi, p. 39
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Vano Giuseppe, p. 37
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Verde Mario, p. 36
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Violetti Santo, p. 36
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Zeno Giovanni, p. XXIII
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